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01/07/2011 – “I carabinieri mettono fine allo spacc io nei 
boschi” – La Prealpina 
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01/07/2011 – “Le mani della camorra in piazza della  Motta” – La 
Provincia di Varese 

 
Le mani della camorra in piazza della Motta 
 
VARESE Si è insinuata fin nel cuore più antico di Varese,in quella piazza della Motta che è un simbolo 
bosino per eccellenza: la camorra è anche qui, sotto casa nostra, e di questo passo rischia davvero di 
diventare Cosa nostra. Ci ha pensato la Direzione distrettuale antimafia di Napoli a metterci una pezza, o 
meglio, a mettere sotto sequestro quel locale di prossima apertura, con già l'insegna luccicante del nuovo 
nome, "Nexxt", e lavori ancora in corso per riqualificare l'ex ristorante conosciuto in città come Re Carlo. 
Amministratore unico, indagato a piede libero, indiziato di essere un prestanome della camorra, è Enrico De 
Gais. 
Sì, perché quell'esercizio in piazza della Motta 8 (non i muri, ma la gestione entrante) apparterrebbe ad un 
clan camorristico, e fa parte dei beni per cui la Dda di Napoli ha ottenuto ieri sequestri nel capoluogo 
partenopeo, ma anche in tutta Italia, oltre all'arresto di dieci uomini e quattro donne. L'operazione è 
conseguenza dell'inchiesta sul clan Lo Russo, Iorio e Potenza, nella quale è indagato anche il capo della 
Squadra mobile di Napoli, Vittorio Pisani, e coinvolto, seppur non come indagato, il giocatore Fabio 
Cannavaro. Uno sfregio per Varese, anche e non solo, per la collocazione del locale: in piazza della Motta, 
proprio di fronte alla pizzeria dove la leggenda vuole che sia solito riunirsi niente lo stato maggiore del 
Carroccio. «Puntavano alle zone di maggior pregio in tutte le città» conferma da Napoli il pm Amato. 
La città natale della Lega, insomma, di Bossi e del ministro dell'Interno Maroni, e non solo il sud della 
provincia, teatro delle operazioni di riciclaggio delle organizzazioni criminali. Le indagini riguardano una 
ingentissima attività di riciclaggio e di usura, di trasferimento di capitali in Svizzera e il reinvestimento di 
capitali illeciti in catene di ristoranti, pub e bar dislocati prevalentemente sul lungomare napoletano, con filiali 
a Caserta, Bologna, Genova, Torino e, appunto, Varese. È di oltre 100 milioni il valore dei beni sequestrati, 
tra locali, appartamenti e beni vari tra cui decine di automobili di lusso. Sequestrati anche circa trenta milioni 
in contanti. 
I locali sequestrati dalla Divisione investigativa antimafia di Napoli sono 17, tutti molto noti e frequentati. Tra 
essi figurano il bar «Ballantine» e i ristoranti-pizzeria «Regina Margherita» in via Partenope e «I re di 
Napoli», la paninoteca «Dog Out» in piazza Municipio; il ristorante «Villa delle Ninfe» a Pozzuoli. E appunto 
il «Nexxt» di piazza della Motta 8 a Varese, ancora in fase di ristrutturazione. «Tutti - scrive il gip che ha 
emesso il decreto di sequestro, Maria Vittoria Foschini - sono nella titolarità di società le cui quote sono a 
loro volta intestate a prestanome, e cioè a soggetti estranei ai gruppi familiari Iorio e Potenza, ma di fatto a 
loro legati da rapporto di dipendenza e subordinazione. Nella realtà - come dimostrato dalle intercettazioni - 
il potere decisionale rimane sempre saldo nelle mani degli imprenditori indagati. Spesso questi soggetti - 
aggiunge il gip - formalmente investiti della titolarità delle quote, hanno anche mansioni di dipendenti 
all'interno delle aziende, a volte anche in posizione sovraordinata rispetto al resto del personale». 
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01/07/2011 – “Chiriaco, in aula l’attacco al sindac o Cattaneo” – 
La Provincia Pavese 

 
 
Chiriaco, in aula l’attacco al sindaco Cattaneo 
 
Le polemiche e gli imbarazzi che hanno accompagnato l’inchiesta per mesi, nel processo diventano veleno. 
Ieri a Milano, per la terza udienza del maxi procedimento che vede 38 imputati alla sbarra per associazione 
mafiosa e altri reati, la difesa dell’ex direttore sanitario dell’Asl, Carlo Chiriaco, ha sferrato il suo attacco. Nel 
mirino è finito il sindaco di Pavia, Alessandro Cattaneo, che per il Comune di Pavia ha chiesto di costituirsi 
parte civile, con l’avvocato Gian Luigi Tizzoni, contro lo stesso Chiriaco (che deve rispondere di concorso 
esterno in associazione mafiosa) e contro l’avvocato pavese Pino Neri (che è accusato di associazione 
mafiosa) per il «danno d’immagine procurato alla città». Una richiesta che ieri, nell’aula bunker di via 
Filangieri, ha trovato l’opposizione delle difese di entrambi gli imputati. «A Chiriaco si addebita, tra le altre 
cose, di avere procurato voti della ’ndrangheta nelle elezioni comunali di Pavia – ha spiegato l’avvocato 
Oliviero Mazza –. Queste elezioni sono quelle del 2009, cioè le stesse che hanno portato Alessandro 
Cattaneo a ricoprire la carica di sindaco. Premesso che questa difesa vuole dimostrare l’infondatezza delle 
accuse, ma come può il sindaco venire in questa sede a chiedere il risarcimento del danno morale se il 
sindaco stesso è parte in causa di quel danno? E’ evidente, infatti, che Cattaneo è stato eletto anche grazie 
ai voti di Chiriaco. Se quei voti erano mafiosi, come dice l’accusa e come sembra suggerire la costituzione di 
parte civile del Comune di Pavia, allora dovremmo pensare che Cattaneo è stato eletto con i voti della 
’ndrangheta». Sulla base di questo ragionamento, il legale ha chiesto al tribunale di Milano, di respinge la 
richiesta del Comune, oltre che della regione Lombardia, della presidenza del consiglio dei ministri e 
dell’associazione antiracket e usura. Le parole del legale da Milano sono arrivate a Pavia pochi minuti dopo 
essere state pronunciate. E no sono piaciute al sindaco Cattaneo, che le ha definite «un attacco 
pretestuoso, provocatorio e di cattivo gusto. Un attacco – ha proseguito il sindaco di Pavia – che rafforza 
ancora di più la validità della scelta del Comune. Il sindaco rappresenta la città di Pavia, che si è costituita 
nel processo contro il reato associativo, come peraltro sollecitato dall’Anci, l’associazione dei comuni italiani. 
La città vuole avere in questo processo un ruolo attivo». Precisazioni anche dall’avvocato Tizzoni: «Il 
sindaco si costituisce in quanto istituzione e in rappresentanza del Comune, non certo a titolo personale» 
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01/07/2011 – “Udienza in ritardo per un malore” – L a Provincia 
Pavese 

 
 
Udienza in ritardo per un malore 
L’imputato visitato dal medico. Chiesto il dissequestro di beni per la vendita 
 
«L’udienza subirà qualche ritardo. Un detenuto ha bisogno del medico». Avvocati e parenti degli indagati si 
voltano verso le gabbie, dove sono rinchiusi gli imputati. Qualche secondo per scoprire che il “detenuto” è 
Carlo Chiriaco: l’ex direttore sanitario dell’Asl si è sentito male, ieri mattina. Problemi di pressione e difficoltà 
a camminare hanno imposto un’iniezione per poter assistere al processo. Dopo la visita, l’udienza è 
cominciata. Ed è toccato proprio all’avvocato di Chiriaco prendere la parola. Per chiedere lo spostamento del 
processo relativo all’accusa di turbativa d’asta dal tribunale di Milano a quello di Pavia. Richiesta che i giudici 
del tribunale hanno respinto. Il presidente Luisa Balzarotti ha quindi consegnato al legale due istanze, 
presentate dall’amministratore del patrimonio di Chiriaco dopo il sequestro. L’amministratore chiede di 
togliere i vincoli ad alcuni beni perché possano essere venduti: una Bmw, una Cadillac e la porzione di un 
immobile a Milano.  
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01/07/2011 – “Neri a giudizio in Calabria” – La Pro vincia Pavese 
 
 
«Neri a giudizio in Calabria» 
La difesa: il tribunale di Milano non è competente 
 
Se l’avvocato pavese Pino Neri è accusato, dai magistrati, di avere ricevuto il mandato di riorganizzare 
l’associazione al nord direttamente dalle cosche calabresi, allora è in Calabria che deve essere giudicato. A 
chiedere lo spostamento del processo è stata, ieri, la difesa dell’imputato. L’avvocato Roberto Rallo, che ha 
citato lo scrittore Leonardo Sciascia e il suo articolo del 1987 «sui professionisti dell’antimafia» che scatenò 
la reazione di alcuni magistrati (e ieri l’irritazione del pm Alessandra Dolci), ha condiviso l’intervento del 
legale di Chiriaco, associandosi alla richiesta di rigettare, anche per il suo cliente, la costituzione di parte 
civile del Comune di Pavia, che «si è accorto del danno di immagine solo quando ne hanno parlato i 
giornali». Sulle richieste il tribunale si è riservato. La decisione potrebbe arrivare alla prossima udienza, 
fissata per il 7 luglio. Pino Neri, durante l’intervento del legale, è rimasto seduto, con il libro di Giovanni 
Giovannetti, «Sprofondo nord», aperto sul tavolo. Neri, pochi minuti prima, aveva preso la parola, ma non 
per difendersi: «Non ho autorizzato fotografi e giornalisti a riprendermi, eppure alcuni telegiornali hanno 
mandato in onda la mia immagine. Chiedo che il tribunale prenda provvedimenti». 
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01/07/2011 – “Il sindaco? Se non era per me nessuno  sapeva 
chi fosse” – La Provincia Pavese 

 
 
«Il sindaco? Se non era per me nessuno sapeva chi f osse» 
PAVIA Carlo Chiriaco grande elettore del sindaco di Alessandro Cattaneo. Una tesi che la difesa 
dell’ex direttore sanitario dell’Asl vuole provare intercettazioni alla mano. Ecco quella letta ieri... 
 
Carlo Chiriaco grande elettore del sindaco di Alessandro Cattaneo. Una tesi che la difesa dell’ex direttore 
sanitario dell’Asl vuole provare intercettazioni alla mano. Ecco quella letta ieri in aula davanti ai giudici 
dall’avvocato Oliviero Mazza. La conversazione, con un interlocutore non identificato, è del 24 novembre 
2009. 
Chiriaco: qui comunque bisogna dare un messaggio al sindaco. 
Uomo: per cosa? 
Chiriaco: no, non possono pensare che voi siete semplicemente... in parte è anche la giunta dei 
notai...bisogna fare una cosa un po' organizzata, no? Però non è manco corretto che questo qua (riferito a 
un assessore comunale, ndr) pensa che il sindaco è suo, il sindaco è di tutti... Se non era per me, nessuno 
sapeva chi era Alessandro Cattaneo...» 
La conversazione prosegue con riferimenti ad altri politici pavesi, non coinvolti nell’inchiesta. 
Chiriaco: Gli ho dato il partito. Avevano novanta iscritti, loro, io ne avevo seicento e quell’altro ne aveva 300 
e voleva una segreteria cittadina. Se io allora avessi detto: non me ne frega niente, và bene?! Questo (il 
sindaco,ndr) non sarebbe mai sorto...». 
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02/07/2011 – “Giro d’usura, un sequestro” – La Prov incia 
Pavese 

 
 
Giro d’usura, un sequestro 
PORTALBERA Un vecchio cascinale in via San Rocco 110 è stato posto sotto sequestro ieri dalla 
Procura distretturale antimafia di Lecce, nell’ambito di un maxiconfisca ai danni di un 
imprenditore... 
 
Un vecchio cascinale in via San Rocco 110 è stato posto sotto sequestro ieri dalla Procura distretturale 
antimafia di Lecce, nell’ambito di un maxiconfisca ai danni di un imprenditore brindisino, Vito Vincenzo Gioia, 
di 54 anni, proprietario di tre concessionarie di auto, le San Vito Cars, due delle quali si trovano a Milano e 
una in Puglia. 
L’uomo, arrestato nel 2005, processato e poi assolto, è accusato di reati connessi all’usura. Gli inquirenti 
hanno sequestrato beni immobili per un valore di 27 milioni di euro. Abitazioni (tra cui una villa di 17 vani), 
cascinali e terreni, secondo l’accusa, sarebbero il provento di prestiti fatti a condizioni di usura. 
Le indagini traggono origine da un'operazione 'sospetta' che lo stesso imprenditore aveva effettuato presso 
un istituto bancario ed eseguita con 250mila euro in contanti, tutti in banconote da 500 euro. Dai successivi 
accertamenti, è emerso che l'uomo avevadisponibilità economico-patrimoniali sproporzionate rispetto ai 
redditi dichiarati. 
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03/07/2011 – “Cocaina, professionisti e studenti tr a u clienti” – 
La Provincia Pavese 

 
 
Cocaina, professionisti e studenti tra i clienti 
Indagini dopo l’arresto di un 46enne, saranno sentiti anche i consumatori Al quartiere Scala è stata 
perquisita l’abitazione dell’indagato 
 
Studenti, operai, professionisti. Acquirenti di cocaina che avrebbero avuto per mesi al quartiere Scala il loro 
punto di riferimento. I clienti sono stati pedinati e saranno sentiti, nei prossimi giorni, dai poliziotti della 
squadra mobile che l’altro ieri hanno arrestato Giosué Vitiello, 46 anni. L’uomo, che non ha un lavoro stabile 
e che si trova ora in carcere a Torre del Gallo in attesa della convalida e dell’interrogatorio di garanzia, deve 
rispondere dell’accusa di detenzione ai fini di spaccio. 
I poliziotti, dopo avere raccolto le segnalazioni di un giro di spaccio di cocaina nella zona, hanno svolto una 
serie di appostamenti e pedinamenti. Durante questa attività i presunti consumatori sono stati seguiti a 
distanza. L’altra mattina è scattata la perquisizione nell’abitazione dell’uomo, alla Scala, che la clientela 
avrebbe frequentato per mesi. 
Gli agenti hanno trovato, nascosti in un mobile, 11 grammi di cocaina suddivisi in dosi e riposti in alcune 
bustine, pronte per la vendita. All’interno dell’abitazione è stata trovata anche una bicicletta nuova, che è 
stata sequestrata e che si trova ora in questura, a disposizione dell’eventuale proprietario. Il 46enne ha 
spiegato di averla acquistata per una cifra di cento euro, ma gli agenti ipotizzano che sia stata oggetto di 
scambio per l’acquisto di droga. 
I controlli, dalla casa, si sono spostati quindi all’automobile dell’indagato. Qui sono state trovate altre tre 
bustine, contenenti in tutto tre grammi della stessa sostanza. Per il 46enne, che non ha opposto resistenza, 
è scattato l’arresto. Le accuse nei suoi confronti dovranno essere provate e nei prossimi giorni, davanti al 
magistrato, l’uomo avrà la possibilità di spiegare la sua versione dei fatti, anche se il quantitativo sequestrato 
non rientrerebbe nell’ambito del consumo personale. 
Nel frattempo le indagini vanno avanti. Lo scopo è tentare di scoprire la provenienza della droga, che 
potrebbe essere arrivata a Pavia attraverso corrieri che hanno il compito di distribuirla sul territorio. Saranno 
sentiti anche i consumatori individuati nell’operazione. Una clientela variegata, secondo quanto è emerso 
dall’inchiesta. 
Al quartiere Scala si sarebbero dati appuntamento per mesi giovani studenti, ma anche lavoratori e 
professionisti di una certa età. Clienti alla ricerca di cocaina e discrezione. Un giro di consumatori che la 
polizia ha definito «rilevante», e che dimostra l’aumento del consumo di droga tra persone di diversa 
estrazione sociale. Un fenomeno che riguarda, in molti casi, anche giovanissimi e minorenni. 
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06/07/2011 – “Omicidio D’Aleo a Busto Arsizio. In a rresto il 
killer del picciotto” – La Provincia di Varese 

 
 

Omicidio D'Aleo a Busto Arsizio In arresto il kille r del "picciotto" 
 
BUSTO ARSIZIO Con un blitz della squadra mobile di Varese, in collaborazione con il commissariato di 
Busto Arsizio, è stato fermato ieri sera Emanuele Italiano, sessantenne originario di Gela ma residente a 
Busto Arsizio e già noto alle forze dell'ordine: l'accusa nei suoi confronti è di essere stato l'esecutore 
materiale dell'omicidio di Salvatore D'Aleo, scomparso a Busto Arsizio nell'ottobre 2008. 
Gli agenti hanno eseguito il decreto di fermo emesso dalla Direzione distrettuale antimafia di Milano.  
Questa la conclusione di un percorso di ricostruzione dei fatti iniziato nel mese di maggio scorso nell'ambito 
dell'operazione "Fire off", durante la quale è stato arrestato Rosario Vizzini, accusato di associazione a 
delinquere di stampo mafioso. Vizzini ha quindi deciso di pentirsi. E di parlare. E tra le prime cose che ha 
raccontato c'è la triste fine di Salvatore D'Aleo. D'Aleo è un picciotto, una sorta di factotum seppure, 
ufficialmente, risulti essere un muratore: di lui non si sa più nulla dal primo ottobre 2008. Sparito, svanito. 
Ora Vizzini ha rivelato che ad ordinare l'omicidio è stato lui mentre ad eseguirlo materialmente sarebbero 
stati Emanuele Italiano e Fabio Nicastro, la cui posizione è però al momento al vaglio della Dda di Milano. 
Vizzini racconta anche che Nicastro ed Emanuele avrebbero agito da soli, proprio in quel primo ottobre 
2008. Ed ecco i fatti: i due avvicinano D'Aleo in un bar, lo fanno salire in auto e lo portano nei boschi di 
Vizzola Ticino, vicino alla centrale elettrica, nella zona del canale Villoresi. Gli sparano, lo spogliano e lo 
seppelliscono. E vanno da Vizzini a riferire quanto accaduto. Tutto viene messo a tacere fino a quando, e 
siamo all'oggi, Vizzini fa ritrovare i resti dell'uomo, una settantina di reperti ossei (manca solo la 
testa). Vizzini viene ritenuto attendibile degli inquirenti, perché si autoaccusa ma resta da capire il movente. 
Pare che tutto sia da ricondurre al fatto che D'Aleo avesse messo in atto piccole estorsioni in proprio 
spendendo però il nome di Vizzini e di Piddu Madonia. Già ampiamente rimproverato per questo, 
avrebbe replicando minacciando vendetta dando fuoco alle case di Vizzini e di Nicastro. Di qui la decisione: 

eliminarlo. 
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06/07/2011 – “La locale di Pavia nella requisitoria ” – La 
Provincia Pavese 

 
 
La locale di Pavia nella requisitoria 
Processo per ’ndrangheta, ieri l’intervento del pm. Venerdì le richieste di pena 
 
Alla presunta locale di ’ndrangheta di Pavia il pubblico ministero Alessandra Dolci ha dedicato una ventina di 
minuti. La sua requisitoria, nel corso del processo con rito abbreviato che si sta svolgendo a Milano davanti 
al gup Roberto Arnaldo, è durata invece tutta la giornata di ieri. Venerdì dovrebbero arrivare le richieste di 
pena. In questo procedimento, parallelo a quello che si sta sviluppando con rito ordinario davanti al tribunale 
milanese (che vede tra gli accusati anche l’ex direttore sanitario dell’Asl Carlo Chiriaco e l’avvocato pavese 
Pino Neri) sono imputate oltre 100 persone. Tra loro, il costruttore edile di Borgarello Francesco Bertucca, 
che è difeso dall’avvocato Orietta Stella e che deve rispondere di associazione mafiosa, e Rocco Coluccio, il 
biologo di Novara. Entrambi, secondo la procura Antimafia, avrebbero fatto parte della persunta locale di 
’ndrangheta di Pavia, insieme all’avvocato pavese Pino Neri. Su Bertucca e Coluccio si è concentrato ieri il 
pubblico ministero. Un intervento che ha ripercorso le accuse contenute negli atti dell’inchiesta, finite anche 
nell’ordinanza di custodia cautelare con cui furono eseguiti gli arresti del 13 luglio scorso. 
Ma in questo processo sono imputati anche l’ex sindaco di Borgarello Giovanni Valdes, il bancario di 
Binasco Alfredo Introini e l’imprenditore di Tortona Salvatore Paolillo. I tre devono rispondere di turbativa 
d’asta in relazione alla gara per l’aggiudicazione del terreno in via Di Vittorio a Borgarello. Ad aggiudicarsi 
l’asta fu la Pfp, società che gli inquirenti ricollegano a Carlo Chiriaco. Anche l’ex direttore dell’Asl deve 
rispondere della stessa accusa, ma avendo optato per il rito ordinario il processo si farà davanti al tribunale 
di Milano. Dopo la requisitoria del pm, toccherà alle parti civili. Mentre nelle ultime due udienze di luglio, già 
fissate, cominceranno a parlare gli avvocati della difesa. 
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06/07/2011 – “Prostituzione, tre anni in due” – La Provincia 
Pavese 

 
 
Prostituzione, tre anni in due 
Dovevano rispondere di una casa di appuntamenti in via Bramante  
 
L’affitto di una casa, il pagamento di luce e gas, gli annunci sui giornali. E quattro ragazze da far venire in 
Italia e avviare alla prostituzione. Secondo l’accusa, Filomena Giuliano, di 27 anni, e Avila Angulo, una 
cittadina ecuadoregna di 40 anni, si sarebbero occupate di creare e poi gestire una casa di appuntamenti a 
Pavia, in via Bramante. E il giudice ha deciso per la loro colpevolezza. 
Angulo è stata condannata a un anno e 10 mesi per favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione, 
mentre Giuliano è stata condannata solo per il favoreggiamento a un anno e mezzo. Secondo quanto 
emerso nel processo, sarebbe stata Giuliano ad affittare l’immobile. Nel contratto la Angulo figurava come 
convivente. Invece, per l’accusa, l’abitazione era destinata a quattro ragazze, che avrebbero dovuto ricevere 
lì i propri clienti. 
Proprio dalle verifiche sui clienti erano partite, nel 2007, le indagini dei carabinieri. I militari avevano 
controllato gli uomini che uscivano dalla casa e scoperto che all’interno venivano concesse prestazioni 
sessuali a 50 l’euro l’una. Ma sono state, durante il processo, anche le testimonianze delle ragazze a 
giocare a sfavore delle imputate. Una delle donne ha infatti raccontato che la Angulo le chiedeva 50 euro al 
giorno per l’occupazione dell’appartamento. Secondo l’accusa, e anche secondo i giudici, le due imputate 
sarebbero state a conoscenza dell’attività che si svolgeva all’interno dell’abitazione. Proprio a questo scopo, 
secondo i magistrati, era stato preso in affitto l’appartamento. 
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07/07/2011 – “Lombardia, il boom dei reati ambienta li” – La 
Repubblica (ed.Milano) 
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07/07/2011 – “Denise parte civile contro il padre c he sciolse 
nell’acido Lea Garofalo” – La Repubblica (ed.Milano ) 
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07/07/2011 – “Denise vuole rifarsi una vita. Propri o come 
desiderava Lea” – La Stampa  
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07/07/2011 – “Io, contro mio padre per dare giustiz ia a mamma” 
– La Stampa 
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07/07/2011 – “L’ex sindaco Crocetta. Busto e Gela l ottino unite” 
– La Provincia di Varese 

 
 
L'ex sindaco Crocetta Busto e Gela lottino unite 
 
BUSTO ARSIZIO Il presunto killer, Emanuele Italiano, è un gelese residente a Busto. E Rosario Crocetta, ex 
sindaco di Gela e nel mirino della mafia, non ha dubbi. «La parte buona del nord e quella del sud si devono 
unire nella lotta alla mafia» sostiene l'europarlamentare. .«Non si può più stare a guardare - esorta Crocetta 
dopo la notizia dell'arresto dei presunti assassini di Salvatore D'Aleo - bisogna  fare fronte comune contro la 
criminalità organizzata e le Istituzioni devono mettersi in prima linea» 
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07/07/2011 – “Corruzione, arrestato il sindaco di V oghera” – La 
Provincia Pavese 

 
 
Corruzione, arrestato il sindaco di Voghera 
Con lui ai domiciliari il commercialista Guido Marchese. Coinvolto anche Marco Milanese, ex 
braccio destro del ministro Giulio Tremonti 
 
Il sindaco di Voghera, Carlo Barbieri (Pdl), è agli arresti domiciliari su mandato del gip del tribunale di Napoli 
nell'ambito delle indagine sul giro di corruzione che ha al centro il deputato del Pdl Marco Milanese, ex 
consigliere economico del ministro Giulio Tremonti. Provvedimento cautelare, e sempre con il beneficio dei 
domiciliari, anche per il commercialista Guido Marchese. 
Entrambi sono accusati di corruzione. 
Un filone investigativo condotto dalla Digos partenopea, nell'ambito degli sviluppi dell'inchiesta che a 
dicembre 2010 portò in carcere 12 persone e vide indagato anche Milanese, intercettato mentre parlava con 
l'imprenditore irpino Paolo Viscione, ha mostrato come il deputato, all'epoca nello staff di Tremonti, in grandi 
aziende pubbliche abbia ottenuto per persone da lui segnalate incarichi di vertice. 
Barbieri, secondo le accuse, così è finito nel cda di una controllata di Trenitalia, mentre Marchese nel 
collegio sindacale di Ansaldo Breda, Ansaldo Energia, Oto Melara e Sogin. 
A mettere gli investigatori diretti da Filippo Bonfiglio sulle tracce di comportamenti illegali, una compravendita 
di immobili in Francia dello stesso Milanese, acquistati tra l'altro da Barbieri e Marchese, compravendita per 
gli investigatori con 'numerose incongruenze' e legata all'assunzione di incarichi dei due arrestati in diverse 
societa' controllate dal Tesoro. 
Le indagini in questa tranche proseguono anche su possibili collegamenti all'interno della Guardia di Finanza 
di Milanese per accedere a notizie coperte da segreto e per ricostruire le disponibilita' economiche dell'uomo 
ed eventuali altri episodi corruttivi. 
Barbieri e Marchese erano stati interrogati la scorsa primavera dai magistrati napoletani e convocati come 
persone informate dei fatti in questura di Pavia per rendere altre dichiarazioni. 
Le nomine 'pilotate' da Milanese nel mirino del pm Vincenzo Piscitelli sono una decina e già a marzo di 
quest'anno questo sviluppo di inchiesta aveva portato a perquisizioni nelle sedi di grandi società pubbliche. 
Perquisizioni scaturite anche dalle dichiarazioni messe agli atti da Paolo Viscione, l'imprenditore del settore 
assicurativo arrestato nel dicembre 2010 per una maxi frode fiscale con un intreccio di società tra l'Italia e 
Malta. 
Ascoltati come persone informate dei fatti, tra gli altri, lo stesso ministro Tremonti, il suo capo di cabinetto 
Manuela Bravi, il manager delle relazioni esterne di Finmeccanica Lorenzo Borgogni. 
Milanese era stato tirato in ballo nell'inchiesta 'madre', quella sulla maxi frode, da conversazioni telefoniche 
intercettate, tra cui una di Viscione che si lamentava dei "ricatti della politica" facendo riferimento all'ex 
consigliere del ministro dell'Economia. Orologi di pregio, denaro, viaggi all'estero, persino una Ferrari e una 
Bentley erano il corrispettivo per la rivelazione di notizie riservate e interventi per rallentare indagini della 
Guardia di Finanza, corpo del quale, tra l'altro Milanese aveva fatto parte. 
Marco Mario Milanese si è dimesso dall'incarico di consigliere politico di Tremonti il 28 giugno scorso. 
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08/07/2011 – “E a Voghera adesso tremano i proconso li locali” 
– La Stampa 
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08/07/2011 – “Scotti Energia, chiuse le indagini: 2 1 avvisi di 
garanzia” – La Provincia Pavese 

 
 
Scotti Energia, chiuse le indagini: 21 avvisi di ga ranzia 
Sul caso inceneritore l'inchiesta è conclusa. Altri coinvolti oltre al patron del riso 
 
Truffa, corruzione e traffico illecito di rifiuti sono le accuse, che a vario titolo, accompagnano i 21 avvisi di 
garanzia recapitati in questi giorni. La procura di Pavia ha chiuso le indagini sul caso Scotti Energia, che 
aveva portato a novembre all’arresto di dipendenti e dirigenti dell’inceneritore del Bivio Vela e appena un 
mese fa, il 7 giugno, ai domiciliari anche l’imprenditore del riso Dario Scotti e tre funzionari del Gse, il gestore 
nazionale dell’energia. Le accuse, da un lato, riguardano l’ipotesi che nell’inceneritore siano finiti rifiuti non 
conformi e in alcuni casi pericolosi. Dall’altro, c’è la faccenda di una tangente da 100mila euro che sarebbe 
stata pagata a funzionari del Gse per modificare il parere con cui veniva chiesta la restituzione, a Scotti 
Energia, di 7,5 milioni di euro percepiti per energia non regolare. 
Una vicenda complessa, su cui ora la Procura tira le somme. Nell’atto che anticipa la richiesta di rinvio a 
giudizio spuntano anche altri indagati. Secondo i magistrati pavesi Paolo Mazza e Roberto Valli, applicati 
alla Direzione distrettuale antimafia competente per le indagini, nella gestione non autorizzata dei rifiuti 
avrebbe avuto un ruolo anche Carlo Semino, dipendente della Scotti Energia (è difeso dall’avvocato Daniela 
Sogliani di Alessandria). Il dipendente, nello specifico, è accusato di avere distrutto certificati di analisi 
relativi ai rifiuti portati nell’inceneritore. Indagati, per abuso d’ufficio e omessa denuncia di reati, altri due 
funzionari romani di Gse: Gerardo Montanino e Luca Barberis. Insieme a loro sono coinvolti, per la vicenda 
di corruzione, il funzionario Franco Centili, Andrea Raffaelli, Nicola Ostellino, il commercialista Nicola Farina 
e lo stesso Dario Scotti. Hanno tutti 20 giorni di tempo per presentare memorie difensive. Come pure gli ex 
vertici della Scotti Energia Giorgio Radice, Giorgio Francescone, Massimo Magnani, l’impiegata Cinzia 
Bevilacqua, il tecnico di laboratorio Silvia Canevari, il direttore del laboratorio di analisi Marco Baldi, i 
conferitori di rifiuti e intermediari Alessandro Mancini, Valerio Ruocco, Leno Bonsignori, Piermarco 
Ginocchio, Vittorio Leardi, Moreno Santarosa e Alessandro Vanni. 
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08/07/2011 – “Milanese pagava la casa a Tremonti” –  La 
Provincia Pavese 

 
 
«Milanese pagava la casa a Tremonti» 
Il ministro smentisce. Chiesto l’arresto del deputato Pdl. I pm: «Rapporti poco chiari tra il ministro e 
il suo consulente» 
 
La procura di Napoli chiede il carcere per Marco Mario Milanese, deputato Pdl, fino a pochi giorni fa stretto 
consigliere del ministro Tremonti, nonché ex ufficiale della Guardia di Finanza. I reati contestati sono 
corruzione, rivelazione di segreto d’ufficio e associazione per delinquere. Milanese è accusato di aver 
intascato soldi e beni di valore in cambio di notizie riservate e di avere «promesso e assicurato» nomine in 
aziende controllate dal ministero. I magistrati indagano sui rapporti poco chiari con il ministro all’Economia. 
In particolare su un immobile di via Campo Marzio a Roma del Pio sodalizio dei piceni. L’ immobile, dice 
l’ordinanza «è stato concesso in locazione a Milanese per un canone mensile di 8.500 euro ma viene di fatto 
utilizzato dal ministro Tremonti che risulta aver emesso, nel febbraio 2008, un assegno di 8.000 euro in 
favore del Milanese». Un pagamento che non sarebbe però in relazione con l’appartamento. 
A tarda sera Tremonti precisa: «La mia unica abitazione è a Pavia. Per le tre sere a settimana che 
normalmente trascorro a Roma, ho sempre avuto soluzioni temporanee, prevalentemente in albergo e come 
ministro in caserma. Poi ho accettato l’offerta fattami dall’on.Milanese, per l’utilizzo temporaneo di parte 
dell’immobile nella sua piena disponibilità e utilizzo». Apprese le notizie, aggiunge Tremonti, «già da stasera 
per ovvi motivi di opportunità cambierò sistemazione». 
La richiesta di arresto per il deputato arriva sugli sviluppi dell’indagine a carico di Paolo Viscione e altri 
faccendieri, in relazione alle attività della società assicurativa Eig condotta dalla Finanza. Secondo i pm 
Milanese aveva ricevuto dal Viscione e dalle sue società versamenti in denaro, orologi di pregio, gioielli, auto 
di lusso (Ferrari e Bentley), viaggiall’estero. In cambio di notizie riservate per rallentare le indagini sulle 
società di Viscione. Il braccio destro di Tremonti si era dimesso dall’incarico al ministero dell’Economia lo 
scorso 28 giugno dopo aver saputo di essere indagato. Ma i pm hanno raccolto nuovi elementi per motivare 
la richiesta di arresto. Scrivono di «una personalità proclive a delinquere» dimostrata da «condotte 
gravissime in diversi anni». Nell’ordinanza si fa riferimento anche all’interrogatorio di Tremonti sentito «come 
persona informata sui fatti» il 17 giugno scorso dai pm Curcio e Woodcock che indagano sulla P4 e anche a 
una telefonata tra Berlusconi e il generale della Guardia di Finanza Adinolfi. 
Tremonti è stato ascoltato pochi giorni dopo la registrazione del colloquio telefonico tra Berlusconi e il 
generale Adinolfi (il cui telefono era sotto controllo) e in quella occasione al ministro sarebbe stata fatta 
ascoltare la telefonata. Tremonti ha spiegato della «esistenza di cordate all’interno della Gdf costituitesi in 
vista della prossima nomina del comandante generale precisando come alcuni rappresentanti di quel corpo 
siano in stretto contatto con il presidente del consiglio». Il 21 giugno, interrogato da Curcio e Woodcock, 
Adinolfi dice: «Ho conosciuto Berlusconi dal Capo di Stato Maggiore e con lui ho sempre solo avuto rapporti 
istituzionali; ho incontrato B. all’Aquila; l’ho rivisto 15 giorni dopo poiché mi ha mandato a chiamare 
dicendomi che il ministro Tremonti gli aveva fatto «una strana battuta» allusiva paventando il fatto che io 
tramassi ai suoi danni (del ministro); in tale occasione ha chiamato Tremonti avanti a me e lo ha rassicurato» 
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08/07/2011 – “Voghera, arrestati il sindaco e March ese” – La 
Provincia Pvaese 

 
 
Voghera, arrestati il sindaco e Marchese 
Il Gip di Napoli ordina la custodia cautelare nelle loro abitazioni L’accusa: «Hanno pagato per 
avere importanti incarichi» 
 
VOGHERA. A casa del commercialista Guido Marchese, la Digos si è presentata ieri alle 6,30. Meno di 
un’ora dopo, il sindaco, Carlo Barbieri, è stato convocato in commissariato. A entrambi è stata notificata 
un’ordinanza di custodia cautelare agli arresti domiciliari chiesta dal pm di Napoli Vincenzo Piscitelli e firmata 
dal Gip. L’ipotesi di reato è quella di corruzione. Secondo l’accusa, Marchese e Barbieri, in cambio di alcune 
nomine in enti controllati dal Ministero del Tesoro, avrebbero “ricompensato” con 100.000 euro Marco 
Milanese, onorevole del Pdl, ex ufficiale della Guardia di Finanza e, sino allo scorso 28 giugno, consigliere 
politico del ministro Giulio Tremonti. E’ proprio sulla figura di Milanese che l’indagine napoletana fa perno. Il 
deputato di origini irpine, secondo la ricostruzione accusatoria, avrebbe elargito vari favori. Avrebbe, ad 
esempio, informato un avvocato originario del suo stesso centro irpino di un’indagine da parte della Finanza 
su un giro di truffe internazionali. Ma che c’entrano il sindaco Barbieri e Guido Marchese con tutto ciò? 
Stando all’ordinanza di 73 pagine, dietro a questa vicenda vi sarebbe stata una villa a Cannes. Un immobile 
che era di proprietà di Marco Milanese e che il deputato, in seguito alla separazione dalla moglie, aveva 
deciso di vendere. Barbieri e Marchese si fecero avanti per l’acquisto attraverso una società francese, la 
“Sogepa”, della quale fanno parte entrambi, con l’obbiettivo di combinare un buon affare. Avrebbero già 
avuto un pre-accordo di vendita con un cittadino olandese e, stando agli atti, avrebbero potuto guadagnare 
un paio di centinaia di migliaia di euro dalla compravendita. Così versarono a Milanese una caparra di 
650.000 euro. Ma – siamo nell’agosto 2010 – l’affare svanisce di colpo. Il possibile acquirente olandese, 
infatti, cambia idea. A questo punto, il sindaco e il commercialista cercano in ogni caso di salvare l’affare e si 
rivolgono a un intermediario, Sergio Fracchia, vogherese, fondatore nel 1985 del gruppo Altitalia che si 
occupa, appunto, di compravendita di immobili. Fracchia (che, è bene precisarlo, non è indagato) trova 
un’acquirente, una donna giapponese, seppure a condizioni leggermente meno vantaggiose. A questo 
punto, e siamo nell’agosto 2010, Milanese restituisce a Barbieri e Marchese la caparra tramite un assegno, 
chiedendo loro di metterlo all’incasso a fine anno. In effetti la somma, con tanto di interessi, risulta incassata 
a gennaio 2011. Ma, secondo la Procura di Napoli, 100.000 euro della caparra sarebbero stati 
successivamente versati a Milanese. La prova? Una telefonata intercettata nella quale Fracchia 
solleciterebbe Marchese dicendogli “Ci sono cento documenti da restituire”. Secondo il pm, la parola 
“documenti” sarebbe stata usata per indicare i quattrini pagati in cambio delle cariche ottenute grazie ai 
buoni uffici del deputato Pdl.“Sono rimasto basìto – ha commentato ieri il sindaco Barbieri – quell’affare era 
del tutto regolare. La mia paura è che i pm vogliano sapere qualcosa che non posso dire, semplicemente 
perché non l’ho fatto”. 
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08/07/2011 – “Gli avvocati in Campania per leggere gli atti” – La 
Provincia Pavese 

 
 
Gli avvocati in Campania per leggere gli atti 
Casali: «Inchiesta complessa, ma gli elementi a carico dei due sono tutt’altro che gravi» 
 
Guido Marchese è difeso dagli avvocati Marco Casali e Luca Angeleri. I due legali, oggi si recheranno a 
Napoli per conoscere meglio i dettagli delle accuse mosse al loro cliente. Nel frattempo, l’avvocato Casali 
spiega: “L’ordinanza di custodia cautelare è molto articolata ed è il frutto di un lavoro di indagini 
approfondito. Ma direi che gli elementi che emergono a carico sia di Marchese che di Barbieri sono tutt’altro 
che gravi. Mi riservo, in ogni caso, di visionare il fascicolo dell’indagine per poter articolare al meglio la 
difesa. Anche in considerazione del fatto che il mio assistito si professa del tutto estraneo”. Il suo collega, 
Luca Angeleri, aggiunge un altro commento: “L’accusa formulata nei confronti di Marchese si basa su 
un’operazione commerciale del tutto lecita e con tanto di prove documentali che ci riserviamo di produrre”. 
Il sindaco di Voghera, Carlo Barbieri, si è invece affidato agli avvocati Giuseppe Roccioletti e Carlo Enrico 
Paliero. È chiaro che i difensori stanno attendendo di prendere visione di tutta la documentazione sulla quale 
poggia l’inchiesta portata avanti dalla Procura di Napoli. All’ordinanza di custodia cautelare, infatti, vengono 
allegate le intercettazioni e, più in generale, i documenti che siano strettamente necessari per dimostrare 
l’esigenza di applicare una misura restrittiva della libertà personale. 
Il pubblico ministero Vincenzo Piscitelli, sostituto procuratore del pool per la criminalità economica, ha 
chiesto anche l’arresto per Marco Milanese. In questo caso, trattandosi di un parlamentare, la richiesta è 
stata trasmessa alla giunta per le autorizzazioni a procedere della Camera, che dovrà valutare l’istanza 
presentata dal magistrato. 
Piscitelli era già venuto a Voghera, lo scorso mese di gennaio, insieme ad alcuni agenti della Digos. Aveva 
rivolto domande sia a Marchese che a Barbieri riguardo ai loro rapporti con il ministro Giulio Tremonti e con 
l’onorevole Marco Milanese. Aveva poi raccomandato ai due la massima discrezione, tanto che la notizia era 
trapelata solo a metà marzo. Già da allora, Piscitelli stava lavorando a un’indagine su frodi fiscali organizzate 
grazie a società con sede a Malta. Dodici persone erano già finite in manette e il ministro Tremonti era stato 
sentito prima di Natale. 
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08/07/2011 – “Pino Neri ha disertato l’udienza” – L a Provincia 
Pavese 

 
 
Pino Neri ha disertato l’udienza 
Vuole l’auto o l’ambulanza al posto del blindato: «Per la mia salute» 
 
Pino Neri ieri mattina non era in aula. L’avvocato pavese accusato di associazione mafiosa ha rinunciato 
all’udienza dopo essersi rifiutato di salire sul cellulare che verso le 8 del mattino era andato a prenderlo a 
casa. «Le condizioni di salute non gli consentono di spostarsi con questo mezzo», ha spiegato il suo 
avvocato, Roberto Rallo. Neri, che è ai domiciliari e deve quindi essere accompagnato in tribunale e in 
ospedale, per le cure, dagli agenti di polizia penitenziaria, alle precedenti udienze del processo era stato 
trasportato con un’ automobile. Quando ha visto il furgone, Neri ha rinunciato a essere presente al processo. 
«Chiediamo al tribunale di avere, per le prossime udienze, un’auto oppure l’ambulanza – è stata la richiesta 
dell’avvocato Rallo –. Deve essergli consentito di partecipare al processo, perché questa è la sua volontà». 
E fuori dall’aula ha aggiunto: «Se la richiesta non verrà accolta ci rivolgeremo alla Corte per i diritti umani». Il 
presidente del collegio ha replicato: «Le modalità di esecuzione della traduzione degli imputati non rientra 
nelle competenze del tribunale. Si trasmette, quindi, copia del verbale all’amministrazione penitenziaria».  
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08/07/2011 – “Corruzione elettorale, sarà sentito i l testimone – 
chiave” – La Provincia Pavese 

 
 
Corruzione elettorale, sarà sentito il testimone-ch iave 
PAVIA Un intreccio fitto di udienze da qui a dicembre. Non solo a Milano, dove si sta svolgendo il 
maxi-processo sull’accusa più pesante di associazione mafiosa, ma anche in tribunale a Pavia. Il 
20... 
 
Un intreccio fitto di udienze da qui a dicembre. Non solo a Milano, dove si sta svolgendo il maxi-processo 
sull’accusa più pesante di associazione mafiosa, ma anche in tribunale a Pavia. Il 20 luglio si presenteranno 
di nuovo in aula l’ex dirigente sanitario dell’Asl Carlo Chiriaco e l’ex assessore al Commercio Pietro Trivi, che 
devono rispondere insieme di corruzione elettorale. La vicenda è relativa ai 2mila euro che sarebbero stati 
messi in una busta e consegnati al sindacalista della Uil Mimmo Galeppi (che è indagato per lo stesso 
reato). Soldi per comprare voti per le elezioni comunali del 2009, secondo l’accusa. Denaro per finanziare la 
campagna elettorale, secondo la difesa. All’udienza del 20 luglio a Pavia dovrebbe essere sentito il 
testimone-chiave, forse il solo in grado di tenere ancora in piedi un processo che sta mostrando qualche 
crepa nell’impianto accusatorio. Sul banco dei testimoni siederà il capitano del Ros (Raggruppamento 
operativo speciale) che si era occupato nello specifico della corruzione elettorale. Poi toccherà alle difese dei 
due imputati (Oliviero Mazza per Chiriaco e Massimo Pellicciotta per Trivi). Oltre al maxi-processo per 
’ndrangheta e al filone di Pavia, è in corso un terzo procedimento, che si sta svolgendo sempre a Milano per 
oltre cento imputati che hanno scelto il rito abbreviato. Tra loro, il pavese Francesco Bertucca (che deve 
rispondere di associazione mafiosa), l’ex sindaco di Borgarello Giovanni Valdes, l’imprenditore Salvatore 
Paolillo e il bancario Alfredo Introini, che sono accusati di turbativa d’asta. Le richieste di pena del pm 
Alessandra Dolci potrebbero arrivare nell’udienza in programma oggi.  
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08/07/2011 – “Numerose intercettazioni contro l’ex dirigente 
Asl” – La Provincia Pavese 

 
 
«Numerose intercettazioni contro l’ex dirigente Asl » 
MILANO Accuse troppo vaghe contro Carlo Chiriaco? Il pubblico ministero Alessandra Dolci, che 
ha anche chiesto che il processo resti a Milano e non si sposti a Reggio Calabria, è convinta del... 
 
Accuse troppo vaghe contro Carlo Chiriaco? Il pubblico ministero Alessandra Dolci, che ha anche chiesto 
che il processo resti a Milano e non si sposti a Reggio Calabria, è convinta del contrario. Il magistrato ha 
risposto ieri al difensore Oliviero Mazza, che aveva chiesto la nullità del capo di imputazione per l’ex 
direttore sanitario dell’Asl perché «poco preciso». Si dice, in altre parole, che Chiriaco avrebbe fatto da 
sponda alle infiltrazioni mafiose al nord, anche utilizzando il suo ruolo, ma mancherebbero i riferimenti 
specifici agli eventuali appalti truccati o ai ricoveri di mafiosi nelle strutture sanitarie. «Trovo sorprendente 
che si dica che il capo di imputazione dia adito a incertezze – ha replicato il pm –. Le accuse sono, al 
contrario, più che dettagliate. Durante l’interrogatorio sono state contestate a Chiriaco numerose 
intercettazioni telefoniche e ambientali. Il capo di imputazione non può che essere sintetico». Sulla richiesta 
di annullare il capo di imputazione e sulle costituzioni di parte civile, i giudici si sono riservati. La decisione 
potrebbe arrivare alla prossima udienza, che è stata fissata per venerdì 15 luglio, alle 9,30, sempre nell’aula 
bunker di via Filangieri a Milano. 
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08/07/2011 – “Un libro che racconta la ‘ndrangheta.  Oggi 
l’incontro con Andrigo e Rozza” – La Provincia Pave se 

 
 
Un libro che racconta la ’ndranghera Oggi l’incontr o con Andrigo e Rozza 
Questa sera alle ore 21.15, all’auditorium San Dionigi, l’associazione giornalisti di Vigevano e 
Lomellina «Giancarlo Rolandi» presenterà pubblicamente, in una conferenza – dibattito, il libro 
«Le.. 
 
Questa sera alle ore 21.15, all’auditorium San Dionigi, l’associazione giornalisti di Vigevano e Lomellina 
«Giancarlo Rolandi» presenterà pubblicamente, in una conferenza – dibattito, il libro «Le radici della 
‘ndrangheta», scritto da Mario Andrigo (nella foto), per tredici anni pubblico ministero a Reggio Calabria, di 
cui gli ultimi nove alla direzione distrettuale antimafia, e da Lele Rozza, pavese, che si occupa di 
comunicazione per aziende e che per molti anni si è occupato anche di gestione di aziende profit e no profit. 
Nelle 128 pagine che compongono il libro, gli autori alternano l’esposizione dei concetti che costituiscono i 
capisaldi della cultura della ‘ndrangheta (famiglia, onore, cortesia, tragedia), con una serie di esempi pratici 
tratti dalle carte giudiziarie che li illustrano in modo paradigmatico l’attività di una delle più sanguinarie 
organizzazioni criminali. Per battere la ‘ndrangheta, oramai da tempo non più un fenomeno solo calabrese, 
ma profondamente radicato anche in Lombardia, non basta il prezioso laboro dell’apparato respressivo, di 
forze di polizia e magistrati. «C’è un’antimafia degli eroi (omeglio di quelli che diventano tali spesso loro 
malgrado), _scrivono gli autori nel libro _ ma c’è – e guai se non ci fosse – un’antimafia quotidiana, fatta 
della resistenza del comune cittadino al più piccolo dei soprusi». 
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08/07/2011 – “La città ha il diritto di chiedere i danni” – La 
Provincia Pavese 

 
«La città ha il diritto di chiedere i danni» 
 
Costituzione di parte civile: dopo l’attacco al sindaco in aula a Milano, replica del Comune di Pavia al 
difensore di Chiriaco 
Il Comune di Pavia rivendica il diritto a costituirsi parte civile contro Carlo Chiriaco e Pino Neri, imputati nel 
processo per ’ndrangheta davanti al tribunale di Milano. Ieri mattina, in occasione della quarta udienza del 
procedimento, è arrivata la replica alle dichiarazioni del difensore di Chiriaco, Oliviero Mazza, che, 
opponendosi alla costituzione, aveva lanciato un attacco al sindaco di Pavia Alessandro Cattaneo: «E’ stato 
eletto anche con i voti di Chiriaco, quindi non può venire in questa sede a chiedere i danni». 
«Non ci sembra che la difesa di Chiriaco abbia sollevato questioni formali, ma solo di opportunità – ha 
risposto l’avvocato Gian Luigi Tizzoni, che rappresenta gli interessi del Comune –. E’ stato detto, in 
sostanza, che il sindaco di Pavia non avrebbe le qualità per essere parte in questo processo. Ma questa 
valutazione non compete certo alla difesa di Chiriaco. La costituzione di parte civile non è chiesta dal 
sindaco a titolo personale, ma in quanto rappresentante legale del Comune e della città». Anticipazioni di 
uno scontro, tra le difese di Chiriaco e Neri e il Comune di Pavia, che nel processo è destinato ad 
approfondirsi. L’avvocato Tizzoni ha risposto anche al legale di Pino Neri, Roberto Rallo di Como, che allo 
stesso modo si era opposto alla richiesta di risarcimento danni dell’amministrazione. «E’ stato eccepito che il 
danno di immagine sarebbe stato successivo agli arresti stessi, anche per il rilievo dato dalla stampa alla 
notizia – sono state le parole di Tizzoni –. Ma per quanto ci riguarda la costituzione di parte civile riguarda 
anche il danno patrimoniale, non solo quello d’immagine, contro il reato associativo, che potrebbe avere 
inibito e condizionato negativamente le attività imprenditoriali ed economiche». 
La tensione è salita alle stelle durante gli interventi dei legali dell’associazione Antiracket e usura e della 
Regione Lombardia, che non avevano gradito il riferimento del legale di Pino Neri a Leonardo Sciascia e a 
un suo articolo, del 1987, ai «professionisti dell’Antimafia». Gli avvocati hanno definito «legittime» le loro 
richieste di costituzione (sia contro Pino Neri, accusato di associazione mafiosa, che contro Carlo Chiriaco, 
che deve rispondere di concorso esterno in associazione mafiosa), polemizzando con le dichiarazioni 
dell’avvocato di Neri e suscitando la sua reazione. Rallo ha cercato più volte di prendere la parola, mentre il 
presidente del collegio dei giudici, Luisa Balzarotti, tentava di riportare la calma nell’aula bunker di Milano. 
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09/07/2011 – “Delitto D’Aleo: Adesso spara tu” – La  Prealpina 
 
 
Delitto D'Aleo: “Adesso spara tu” 
Italiano tace davanti al gip. I dettagli dell'omicidio nelle dichiarazioni del pentito Vizzini 
 
Emanuele Italiano ha scelto la via del silenzio. Accusato d'aver sparato alla testa dell'insubordinato picciotto 
Salvatore D'Aleo un colpo di calibro 7.65, ieri mattina, davanti al gip Alessandro Chionna, si è avvalso della 
facoltà di non rispondere.  
L'avvocato Francesca Cramis ha chiesto la scarcerazione contestando il pericolo di fuga: «È da un mese 
che si parla dell'omicidio di D'Aleo e del pentimento di Vizzini. Se avesse voluto scappare, il mio assistito 
l'avrebbe fatto prima», ha osservato. La parola spetta ora al giudice, intanto però filtrano alcune indiscrezioni 
sul delitto, così come lo ha raccontato il neocollaboratore di giustizia Rosario Vizzini nell'interrogatorio del 9 
giugno (nel frattempo anche Massimo Incorvaia ha deciso di seguirne le orme): l'eliminazione del 
trentatreenne — ammazzato perché colpevole d'utilizzo improprio del marchio di fabbrica Rinzivillo-Madonia 
— venne decretato intorno alla metà di agosto del 2008 nel corso di un summit in un bar. «L'omicidio doveva 
essere eseguito da me, Emanuele Italiano e Fabio Nicastro, lo avevamo deciso insieme a Salvatore Fiorito. 
Avevamo predisposto anche gli attrezzi da utilizzare per occultare il corpo, una zappa e un badile con manici 
tagliati», racconta l'ex reggente della cosca Rinzivillo ai pm della Dda Nicola Piacente e Giovanni Narbone. Il 
2 ottobre il clan lo fece fuori. «Mia moglie era incinta di mia figlia», si legge nelle dichiarazioni di Vizzini, 
«arrivò Nicastro e mi disse che lui e Italiano lo avevano ucciso e mi chiese di aiutarli a seppellirlo. Noi tre 
siamo uomini d'onore, era mio dovere aiutarli». L'arma usata per l'esecuzione apparteneva al sessantenne 
portato in cella all'alba del 6 luglio e d'altro canto, già il collaboratore Carmelo Mendolia, l'anno scorso, aveva 
riferito agli investigatori della passione di Italiano per le pistole. «Aveva a disposizione varie armi, una 7.65, 
una P 38 e una bifilare, che di solito conservava nei boschi, lasciando dei segni per rintracciarle. Italiano è 
sempre in giro a cercare armi», disse Mendolia attribuendogli così la patente del killer professionista, 
avallata peraltro dallo stesso Vizzini che lo ha descritto come «un tipo freddo dal grilletto facile».  
Tornando al 2 ottobre del 2008, la confessione del boss redento continua: «Arrivati in macchina vicino al 
Ticino, Nicastro dette un bacio sulla fronte a D'Aleo e Italiano fece fuoco alla testa. Poi passò l'arma a Fabio 
e gli disse "spara"». Sulla fase dell'occultamento, Rosario Vizzini ha ricordi diretti. «Mentre stavamo 
seppellendo il cadavere, ricevetti una chiamata da mia moglie. Mi ero portato il telefonino perché volevo 
tenermi in contatto con lei mentre ero fuori casa, visto che era incinta e poteva avere bisogno di aiuto in ogni 
momento». Una premura verso la famiglia che stride con il contesto e con il ruolo apicale di un capo clan 
che ordina e autorizza omicidi. «Tutti i gelesi che stanno in Lombardia devono ubbidire a Vizzini», disse 
infatti tempo addietro il pentito Mendolia. E ora gli uomini d'onore tremano. 
Sarah Crespi 
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09/07/2011 – “Infinito, chieste 118 condanne. Altri  18 anni per 
Vincenzo Rispoli – La Prealpina 

 
 
 
“Infinito”, chieste 118 condanne. Altri 18 anni per  Vincenzo Rispoli 
 
Richieste di pena pesantissime nel maxi-processo con rito abbreviato a carico di 119 imputati finiti in 
manette durante l'operazione "Infinito" dell'Antimafia di Milano il 13 luglio 2010. 
Al termine di oltre 20 ore di requisitoria, tenutasi a porte chiuse nell'aula bunker di via Ucelli di Nemi davanti 
al gup Roberto Arnaldi, il pm dell'Antimafia Alessandra Dolci, che ha coordinato le indagini con il procuratore 
aggiunto Ilda Boccassini e il sostituto Paolo Storari, ha sollecitato ben 118 condanne fino a 20 anni di 
reclusione e una sola assoluzione. Destinatario della richiesta di condanna più alta Alessandro Manno, 
presunto capo del locale di Pioltello, da sempre legatissimo a Carmelo Novella, il boss secessionista fatto 
fuori tre anni fa a San Vittore Olona, accusato di associazione di stampo mafioso e droga. Decisamente 
elevate anche le richieste previste per i principali capi-cosca, che devono rispondere come reato principale 
di associazione mafiosa: il pm Dolci ha chiesto che vengano condannati a 18 anni, tra gli altri, tanto il leader 
della ‘ndrina di Milano Cosimo Barranca quanto Vincenzo Mandalari, ras della cosca di Bollate; Stefano 
Sanfilippo, che presiedeva il locale di Rho, come Antonio Stagno (Giussano e Seregno), passando per 
Pasquale Varca (Erba) e Vincenzo Rispoli, numero uno di Legnano-Lonate Pozzolo, legato a doppio filo alla 
cosca dei Farao-Marincola di Cirò Marina, a inizio settimana condannato per mafia a 11 anni dai giudici di 
Busto nell'ambito del procedimento di primo grado innescato dall'operazione "Bad Boys". Non è andata 
meglio agli altri affiliati della cosca attiva a suon di estorsioni, usura e danneggiamenti tra Altomilanese e 
Varesotto, anch'essi alla sbarra per mafia: Nicodemo Filippelli, braccio destro di Rispoli, si è visto chiedere 
15 anni di carcere; Emanuele De Castro 10 anni; Luigi Mancuso nove; e Antonio Benevento (l'unico gli 
imputati ad essere uscito pulito dal procedimento di primo grado "Bad Boys") otto. E ancora. Diciotto anni di 
reclusione per Pasquale Zappia, boss del locale di Corsico, quello che fino al momento degli arresti era 
ritenuto il "capo dei capi" della 'ndrangheta in Lombardia, eletto nell'ormai famoso vertice a fine ottobre 2009 
nel centro Falcone-Borsellino di Paderno Dugnano; 16 anni per Salvatore Strangio, il boss che attraverso il 
"controllo" della Perego Strade, una delle più importanti società di movimentazione terra della Lombardia, 
puntava agli appalti dell'Expo 2015; per i capi locale di Bresso, Desio e Limbiate, Vincenzo Cammareri, 
Annunziato Moscato e Antonino Lamarmore; nonché per il vice boss a Bollate, Rocco Ascone. La richiesta di 
assoluzione riguarda invece l'unico politico sotto processo, l'ex assessore provinciale ed ex segretario 
provinciale dell'Udeur Antonio Oliverio, imputato per corruzione e bancarotta. Ora la parola passerà ai 
difensori. Le arringhe dalla prossima settimana fino al 28 ottobre. Per quella data dovrebbe giungere la 
sentenza del gup Arnaldi. 
Luca Testoni 
 
infinito, richieste di pena, rito abbreviato, bocassini, dolci, Alessandro Manno,  Cosimo Barranca, Vincenzo 
Mandalari, Stefano Sanfilippo, Antonio Stagno, Pasquale Varca, Vincenzo Rispoli,  Nicodemo Filippelli, 
Emanuele De Castro, Antonio Benevento, Pasquale Zappia, bad boys,  Salvatore Strangio, Vincenzo 
Cammareri, Annunziato Moscato e Antonino Lamarmore,  Antonio Oliverio 
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09/07/2011 – “L’accusa: Condanna per l’ex sindaco V aldes” – 
La Provincia Pavese 

 
 
L’accusa: «Condanna per l’ex sindaco Valdes» 
Turbativa d’asta, chiesti due anni e mezzo. Ventidue mesi per il bancario. Associazione mafiosa, il 
pm: « Sette anni per l’imprenditore edile Bertucca» 
 
Due anni e mezzo per l’ex sindaco di Borgarello Giovanni Valdes e sette anni per l’imprenditore edile 
Francesco Bertucca. A quasi un anno dagli arresti del 13 luglio scorso, scattati nell’ambito dell’inchiesta sulle 
infiltrazioni mafiose in Lombardia, arrivano le prime richieste di condanna. I pubblici ministeri Alessandra 
Dolci e Paolo Storari hanno terminato ieri la loro requisitoria nel processo in abbreviato che vede oltre 100 
persone imputate per associazione mafiosa e altri reati. E le richieste più pesanti hanno riguardato proprio gli 
imputati accusati di avere fatto parte della struttura ’ndranghetistica in Lombardia. Tra loro, appunto, 
Bertucca, che insieme al biologo di Novara Rocco Coluccio (per il quale sono stati chiesti 8 anni di carcere) 
avrebbero partecipato alla locale di Pavia insieme all’avvocato pavese Pino Neri, per il quale è in corso il 
processo con rito ordinario a Milano sempre per associazione mafiosa. I pm hanno quindi formulato le 
richieste di pena per il filone della turbativa d’asta a Borgarello, relativo alla presunta gara truccata del 
terreno di via Di Vittorio. Due anni e sei mesi per Valdes, un anno e 10 mesi per il bancario di Binasco 
Alfredo Introini e per l’imprenditore Salvatore Paolillo. I tre imputati erano stati arrestati a ottobre, dopo avere 
ricevuto a luglio un avviso di garanzia, e poi scarcerati. Nonostante, per questa accusa, le richieste di pena 
sono state tra le più basse, il pm Dolci ha usato parole di fuoco nel motivare la richiesta di condanna per 
Valdes, «che ha preordinato la turbativa d’asta per coprire il suo amico di partito Chiriaco». Nessuna 
attenuante, quindi, per l’ex sindaco di Borgarello. «Una follia – dice il suo legale, Mario Brusa –. Faccio 
l’avvocato da 21 anni e non ho mai assistito a una richiesta del genere per una turbativa d’asta del valore di 
36mila euro. Forse semplicemente la procura deve perseverare nel suo errore perché altrimenti sarebbe 
costretta ad ammettere che ha sbagliato tutto». Giovanni Valdes si limita a definirla una «richiesta abonome, 
come peraltro era già stata la richiesta di carcere». Valdes aveva risposto all’interrogatorio di garanzia, ma il 
pm gli contesta anche di non avere collaborato a sufficienza con gli inquirenti. «Un’altra contraddizione in 
termini», attacca ancora Brusa. E Alfredo Introini (difeso dai legali massimo Zucca e davide Steccanella ) 
commenta: «Mi sembra che la richiesta di pena sia un’ammissione che la mia carcerazione è stata ingiusta, 
visto che al di sotto dei due anni non è previsto il carcere. Resto comunque sereno». 
«All’inizio la richiesta mi sembrava bassa – dice l’avvocato di Paolillo, Francesco Sbisà –. Poi mi sono 
“ricordato” che ci sono state concesse le attenuanti e che siamo in abbreviato. Vuol dire che il pm è partito 
da una pena più alta. In ogni caso ora toccherà al giudice». E l’avvocato Orietta Stella, che difende Bertucca, 
dichiara: «In questo processo è tutto ancora da provare. L’accusa non ha portato nessun elemento che 
possa giustificare questa richiesta di condanna. Andremo a discutere nel merito». Ora tocca dunque alle 
difese. La prossima udienza è prevista per il 14 luglio. 
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09/07/2011 – “pene dai 6 ai 20 anni per i presunti boss delle 
locali” – La Provincia Pavese 

 
 
Pene dai 6 ai 20 anni per i presunti boss delle loc ali 
Con le richieste di pena si chiude il primo capitolo dell’inchiesta sulla ’ndrangheta che lo scorso 
anno aveva portato a 300 arresti tra la Lombardia e la Calabria 
 
Con le richieste di pena si chiude il primo capitolo dell’inchiesta sulla ’ndrangheta che lo scorso anno aveva 
portato a 300 arresti tra la Lombardia e la Calabria. I pubblici ministeri Dolci e Paolo Storari, nell’udienza di 
ieri del processo in abbreviato davanti al gup Roberto Arnaldi, hanno chiesto in tutto 118 condanne, fino a 20 
anni di pena. Diciotto anni sono stati chiesti per Pasquale Zappia, l’uomo che Pino Neri avrebbe indicato 
come successore di Vincenzo Novella nel discorso a Paderno Dugnano, tenuto nella sala Arci intitolata ai 
giudici Falcone e Borsellino. La stessa richiesta di pena è scattata per Cosimo Barranca, presunto capo 
della locale di Milano, che avrebbe avuto anche rapporti con l’ex direttore sanitario dell’Asl Carlo Chiriaco, e 
per il presunto boss Vincenzo Mandalari. Una pena di 20 anni di reclusione è stata invece chiesta per 
Alessandro Manno, presunto capo di una delle quindici locali di ’ndrangheta individuate tra Milano e i comuni 
limitrofi. Infine, 16 anni sono stati chiesti per Pietro Panetta e Salvatore Strangio, che, secondo l’accusa, 
aveva in mano la Perego Strade, una delle più importanti società del movimento terra in Lombardia. In 
sintesi, l’accusa ha chiesto condanne tra i 6 e i 20 anni di reclusione per quegli imputati a cui viene 
contestato il reato di associazione mafiosa, mentre per altri imputati sono state chieste pene più basse. Nel 
corso della requisitoria, durata alcune udienze nell’aula bunker di via Ucelli di Nemi, il pm Dolci ha ribadito il 
concetto della «colonizzazione» da parte delle cosche della ’ndrangheta in Lombardia. Altri 39 imputati, tra 
cui Carlo Chiriaco e Pino Neri, sono invece a processo con rito ordinario. La prossima udienza è fissata per il 
15 luglio. 
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10/07/2011 – “Barbieri davanti al giudice: nessuna prova di 
corruzione” – La Provincia Pavese 

 
 
Barbieri davanti al giudice: nessuna prova di corru zione 
Due ore e mezza di interrogatorio di garanzia e un termine massimo di cinque giorni per verificare 
se l’inchiesta della procura di Napoli sia granitica o inizi a mostrare qualche crepa. Iil sindaco di 
Voghera, Carlo Barbieri è comparso davanti al Gip. Solo tra qualche giorno si saprà se Baribieri 
potrà tornare in libertà. Intanto resta ai domicialiri come Guido Marchese 
 
Due ore e mezza di interrogatorio di garanzia e un termine massimo di cinque giorni per verificare se 
l’inchiesta della procura di Napoli sia granitica o inizi a mostrare qualche crepa. Ieri pomeriggio, alle 14.30, il 
sindaco di Voghera, Carlo Barbieri, è entrato nell’ufficio del Gip di Voghera, Luisella Perulli, accompagnato 
dai difensori, gli avvocati Giuseppe Roccioletti e Carlo Enrico Paliero. Ne è uscito alle 17. I suoi legali hanno 
mostrato un deciso ottimismo sull’esito dell’interrogatorio di garanzia. «Non ci sono elementi che possano 
fondare l’ipotesi di un fatto corruttivo – hanno spiegato – neanche a livello indiziario. Abbiamo spiegato, 
documenti alla mano, quali siano stati i rapporti d’affari, del tutto leciti, tra il sindaco Barbieri e l’onorevole 
Milanese. Infine abbiamo depositato la richiesta di revoca della misura degli arresti domiciliari». Barbieri, 
completo blu e cravatta a pallini bianchi, ha preferito evitare ogni commento e, al termine dell’interrogatorio, 
è tornato nell’abitazione di Mondondone. A questo punto, il Gip di Voghera trasmetterà gli incartamenti al 
collega di Napoli che avrà cinque giorni di tempo per esprimersi sulla misura cautelare. Per dire, cioè, se il 
sindaco debba rimanere ai domiciliari o possa tornare ad essere assolutamente libero. La decisione 
dovrebbe arrivare, nello stesso momento, anche per l’altro indagato, il commercialista Guido Marchese, ed è 
plausibile che il giudice si esprima entro la fine della settimana, forse già domani. L’ipotesi dell’accusa, 
portata avanti dal sostituto procuratore di Napoli, Vincenzo Piscitelli, è che Barbieri e Marchese abbiano 
pagato 100.000 euro al deputato Pdl Marco Milanese in cambio di nomine. Per il sindaco, un posto nel Cda 
di Ferservizi; per Marchese, incarichi nei collegi sindacali di Ansaldo Breda, Oto Melara, Ansaldo energia, 
Sogin e Sace. Tutte società partecipate dal ministero del Tesoro. I difensori di Barbieri hanno contestato 
questa ricostruzione. Innanzi tutto, Barbieri è entrato nel consiglio di amministrazione di Ferservizi due anni 
prima del presunto passaggio di denaro per finalità corruttive. Dei famosi 100.000 euro, al di là di un 
accenno ambiguo («un cento di quei documenti che avevamo depositato») in una telefonata intercettata tra 
l’immobiliarista Fracchia e Guido Marchese, non vi sarebbe, secondo i difensori, traccia alcuna. Non vi 
sarebbe cioè la prova che il Milanese, dopo avere restituito la caparra da 650.000 euro per la vendita di una 
casa a Cannes, abbia trattenuto per sè o ricevuto la somma di 100.000 euro dai due indagati vogheresi. 
Infine, Barbieri ha ottenuto un incarico in Ferservizi, società che non si occupa di appalti ma della gestione 
del patrimonio immobiliare delle ferrovie, a fronte della retribuzione di 10/15.000 euro lordi l’anno. Pagare 
100.000 euro per incassarne meno di un terzo, secondo i legali, non sarebbe stato un buon affare. Ora si 
tratterà di verificare se queste spiegazioni possano convincere il Gip di Napoli a revocare la misura. 
Passaggio che, in ogni caso, non chiuderà l’indagine. Barbieri e Marchese sarebbero stati iscritti nel registro 
degli indagati lo scorso mese di aprile, quando la Digos consegnò alla Procura di Napoli la prima relazione 
sulle intercettazioni telefoniche. Per legge, il primo periodo di indagini preliminari dura sei mesi, prorogabili di 
altri sei e, in casi particolari, di ulteriori sei mesi. L’indagine potrebbe essere molto lunga. Un dato che, se 
poco interessa sul piano penale, potrebbe avere seri risvolti politici. 
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10/07/2011 – “Mafia, il sindaco chiede 100mila euro  di danni a 
Bertucca” – La provincia Pavese 

 
 
Mafia, il sindaco chiede 100mila euro di danni a Be rtucca 
PAVIA Il Comune di Pavia ha chiesto 100mila euro di risarcimento nell’ambito del processo con 
che si sta svolgendo con rito abbreviato a Milano. La richiesta riguarda soltanto gli imputati di 
questo... 
 
Il Comune di Pavia ha chiesto 100mila euro di risarcimento nell’ambito del processo con che si sta 
svolgendo con rito abbreviato a Milano. La richiesta riguarda soltanto gli imputati di questo procedimento: 
l’imprenditore edile di Borgarello Francesco Bertucca e il biologo di Novara Rocco Coluccio, che devono 
rispondere di associazione mafiosa e che per l’accusa avrebbero fatto parte della locale di ’ndrangheta di 
Pavia. «La richiesta è legata al danno di immagine per il reato associativo, che si sarebbe consumato a 
Pavia – spiega l’avvocato di Gian Luigi Tizzoni, che rappresenta gli interessi del Comune di Pavia –. 
Ovviamente rispetto ad altre richieste in questo processo per altri imputati, anche di milioni di euro, la nostra 
è stata più bassa per la marginalità delle figure coinvolte». 
Parole che lasciano intendere che nel processo principale, che vede imputati Carlo Chiriaco e Pino Neri, la 
richiesta per il risarcimento dal danno di immagine sarà più consistente. Lo stesso processo, che si sta 
svolgendo con rito ordinario, ha già portato con sé qualche tensione e polemica proprio per la scelta del 
sindaco Alessandro Cattaneo di costituirsi, per il Comune, parte civile. Scelta che ha portato la difesa di 
Carlo Chiriaco ad attaccare il sindaco in aula: «E’ stato eletto anche con i voti portati da Chiriaco, non può 
chiedere i danni». Pochi giorni fa è arrivata la replica in aula attraverso l’avvocato Tizzoni: «Se sia legittimo 
costituirci non deve dircelo la difesa di Chiriaco». Il giudice deciderà il 15 luglio, quando è prevista la 
prossima udienza del processo. Mentre nell’abbreviato, che si muove con un’altra velocità, la costituzione 
c’è già stata e pure le richieste delle parti civili, che sono seguite alle richieste di condanna del pubblico 
ministero Alessandra Dolci. 
Non si è invece costituito parte civile il Comune di Borgarello per il filone della turbativa d’asta. Accusa che 
vede imputati l’ex sindaco del paese Giovanni Valdes, il bancario Alfredo Introini e l’imprenditore Salvatore 
Paolillo.  
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12/07/2011 – “Cavalli: l’indifferenza è anticostitu zionale” – La 
Prealpina 
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12/07/2011 – “Infinito, le difese in coro: richiest e eccessive” – 
La Prealpina 
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12/07/2011 – “Temevano la vendetta. Si sono fatti a rrestare” – 
La Stampa (ed.Novara) 
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12/07/2011 – “Trenta chili di cocaina. Ma di chi è la valigia?” – 
La Provincia di Varese 

 
Trenta chili di cocaina. Ma di chi è la valigia? 
 
MALPENSA È stato sequestrato dalla Guardia di finanza all'aeroporto di Malpensa un borsone con oltre 30 
chili di cocaina purissima, divisa in 25 panetti. 
Il bagaglio si trovava nella stiva di un aereo proveniente da Cancun, in Messico. Le Fiamme gialle lo hanno 
individuato nell'area di smistamento bagagli grazie alla cooperazione con forze di polizia internazionali, che 
avevano segnalato l'arrivo a Malpensa del borsone sospetto. 
Sono in corso le indagini, coordinate dalla Procura di Busto Arsizio, per risalire alle persone coinvolte nel 
traffico, che non si sono presentate a ritirare la borsa dal nastro trasportatore, dove si erano appostati i 
militari nel tentativo di individuare i destinatari della sostanza stupefacente. 
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12/07/2011 – “Busto, pentito di mafia in cella. Ma non rubò la 
giacca” – La Provincia di Varese 

 
 
Busto, pentito di mafia in cella Ma non rubò la gia cca 
 
BUSTO ARSIZIO  Chiarissima la sentenza del giudice di Busto Luisa Bovitutti ieri mattina in aula in 
composizione monocratica: «Alle parole del pentito Franco Ventura mancano riscontri individualizzanti - ha 
detto il giudice dopo la lettura del dispositivo di sentenza - In estrema sintesi non siamo certi che l'autore del 
furto sia proprio il nostro imputato». 
A Nicastro, che ha assistito all'udienza da dietro la cella riservata agli imputati detenuti, è sfuggito un sorriso 
all'indirizzo della moglie. Nicastro è di fatto al centro di altro procedimento che lo vede rispondere di 
associazione a delinquere di stampo mafioso, mentre le rilevazioni del pentito Rosario Vizzini indicherebbero 
in lui l'uomo che con Emanuele Italiano compì l'omicidio di Salvatore D'Aleo nel 2008. «Ma qui non si discute 
la carriera criminale di Fabio Nicastro - ha detto l'avvocato difensore - Si parla di un fatto risalente al luglio 
del 1998 sul quale dovrebbe tra l'altro essere già calata la prescrizione». Ma l'assoluzione pronunciata non 
ha nulla a che vedere con la prescrizione del reato contestato. Ad "inguaiare" Nicastro furono infatti le parole 
di Ventura, che raccontò come con Nicastro e altri decisero tra il 4 e il 5 luglio di rubare un camper 
posteggiato in un cortile bustese. Il gruppo si attivò, venne sfondato il lunotto e preso un borsone con la 
giacca a vento. Ventura, però, non ha mai chiarito che fu Nicastro a compiere il ratto; per il giudice alle 
parole del pentito non sono seguiti riscontri di conferma. 
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12/07/2011 – “Incontro anti ‘ndrangheta a un anno d al maxi 
blitz” – La Provincia Pavese 

 
 
Incontro anti ’ndrangheta a un anno dal maxi blitz 
PAVIA Il 13 luglio del 2010 la direzione investigativa antimafia ha arrestato 304 persone in diverse 
parti d’Italia, tra cui Carlo Antonio Chiriaco, al momento del fermo direttore sanitario dell'Asl... 
 
Il 13 luglio del 2010 la direzione investigativa antimafia ha arrestato 304 persone in diverse parti d’Italia, tra 
cui Carlo Antonio Chiriaco, al momento del fermo direttore sanitario dell'Asl di Pavia e Pino Neri, accusato di 
essere il capo della ’ndrangheta in Lombardia. 
«Per questo oggi, ad un anno esatto dal maxi blitz, in piazza della Vittoria alle 18.30 invitiamo tutti i pavesi 
per non dimenticare che la ’ndragheta c’è, che a Pavia ha una delle sue roccaforti», afferma Antonio Ricci, 
segretario cittadino del Pd che ha organizzato l’evento con Democrazia e Solidarietà, Sel, Idv, Psi, 
Associazione Radicali Pavia, Federazione della sinistra, Insieme per Pavia, Movimento 5 Stelle. 
A seguire al Commons di viale Bligny 83 un incontro pubblico sul libro Metastasi. Il silenzio è ’ndrangheta, un 
anno dopo con l’autore Claudio Antonelli, Maria Grazia Trotti, vittima di usura, Renzo Bolduri, vice 
presidente Confesercenti, Frediano Manzi di SOS Racket e Usura. Modera Corrado Del Bò di Libertà e 
Giustizia. 
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13/07/2011 – “Mazzette da un imprenditore. Arrestat o 
ml’assessore Catalani” – La Provincia di Varese 

 
 
Mazzette da un imprenditore Arrestato l'assessore C atalani 
 
ANGERA E' finito in manette, accusato di concussione, l'assessore alla Polizia locale e alla Sicurezza del 
Comune di Angera, Vincenzo Catalani. 
Catalani è stato arrestato ieri mattina dai carabinieri proprio mentre si stava intascando un assegno di poche 
migliaia di euro. Secondo le indagini degli inquirenti, l'assessore avrebbe garantito a un imprenditore di 
Sesto Calende che, in cambio di un riconoscimento economico, avrebbe evitato di posizionare lungo la 
strada che collega Sesto ad Angera i cartelli di divieto al transito per i mezzi pesanti. Un provvedimento che 
avrebbe penalizzato in maniera pesante l'azienda di Sesto Calende dalla quale entrano ed escono ogni 
giorno numerosi camion. Facendo leva sulle esigenze della ditta di Sesto, Catalani avrebbe richiesto il 
"contributo" economico per evitare che il provvedimento potesse concretizzarsi. 
L'imprenditore non si è tuttavia piegato alle richieste dell'assessore. Ha raccontato tutti alle forze dell'ordine 
che hanno dato il via alle indagini. 
L'inchiesta è stata condotta dai carabinieri della stazione di Sesto Calende, coordinati dalla Compagnia di 
Gallarate, è si è protratta per diverso tempo. Dopo la segnalazione da parte del titolare della ditta sono 
scattati i monitoraggi degli incontri fra l'imprenditore e Catalani. Fino al blitz di ieri mattina, quando i militari 
sono piombati nell'azienda di Sesto Calende proprio mentre stava avvenendo la consegna dell'assegno. 
L'assessore, colto in flagranza di reato, è stato tratto in arresto e trasferito al carcere di Busto Arsizio. 
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13/07/2011 – “Marchese dal giudice Sulla liberazion e si 
deciderà venerdì” – La Provincia Pavese 

 
 
Marchese dal giudice Sulla liberazione si deciderà venerdì 
Il difensore: «Ha fornito una spiegazione logica e precisa» Oggi dovrà essere sentito Barbieri, e 
Milanese si difende 
 
«Il mio cliente ha fornito una spiegazione logica e precisa dei fatti oggetto di indagine». L’avvocato Marco 
Casali, che insieme al collega Luca Angeleri assiste il commercialista Guido Marchese, spiega al telefono 
come sono andate le cose al palazzo di giustizia di Napoli. Marchese, che giovedì scorso era stato messo 
agli arresti domiciliari insieme al sindaco Carlo Barbieri con l’accusa di corruzione, è comparso ieri davanti al 
giudice delle indagini preliminari Amelia Primavera. «Il verbale dell’interrogatorio è stato secretato – 
prosegue Casali – e il giudice si è riservato di decidere sulla nostra richiesta di revoca degli arresti 
domiciliari». Il Gip avrebbe spiegato di essere intenzionata ad attendere l’esito dell’altro interrogatorio, quello 
del sindaco Barbieri, previsto per oggi a Voghera. 
A Napoli, tuttavia, Guido Marchese si è presentato con la volontà di spiegare in maniera il più possibile 
chiara e dettagliata come stiano le cose. Prima dell’inizio dell’interrogatorio, tuttavia, i legali hanno chiesto di 
ascoltare le intercettazioni telefoniche che riguardano il loro cliente. 
«Ci siamo fatti un’idea più precisa della situazione – prosegue l’avvocato Casali – in un dialogo tra Marchese 
e l’immobiliarista Sergio Fracchia, ad esempio, vi è stato un errore di trascrizione. Sui verbali si legge che 
Marchese avrebbe detto al suo interlocutore “dimmi cosa devo dire”, invece, ascoltando la registrazione, il 
mio cliente afferma “cosa vuoi che ti dica”. Inoltre il tono di voce, a differenza dell’impressione che si ricava 
leggendo i verbali, non appare assolutamente quello di chi abbia qualcosa da nascondere». 
Ovviamente il legale non rivela quali siano state le dichiarazioni del suo cliente, ma si limita a dire come 
abbia fornito una spiegazione del passaggio di denaro da lui e Barbieri all’ex braccio destro di Tremonti, 
Marco Milanese. Una spiegazione che esclude lo scenario di una corruzione, ossia di soldi dati in cambio di 
nomine all’interno di società controllate dal ministero del tesoro. Gli avvocati Casali e Angeleri, però, hanno 
anche depositato in cancelleria i risultati di alcune indagini difensive che hanno svolto negli ultimi giorni. Tra 
gli altri, è stato sentito anche Sergio Fracchia, l’immobiliarista di Voghera che, leggendo l’ordinanza di 
custodia cautelare, sembra fare da tramite tra il gruppo vogherese e l’onorevole del Pdl. A Fracchia, così 
come ad altri protagonisti di questa vicenda, furono messi sotto controllo i telefoni e registrate le chiamate. 
Ed è a Fracchia, secondo l’accusa, che Milanese raccomanda più volte di fare attenzione nelle 
conversazioni telefoniche. Oggi, davanti al Gip del Tribunale di Voghera comparirà il sindaco, Carlo Barbieri. 
Pure nel suo caso i legali, gli avvocati Roccioletti e Paliero, chiederanno la revoca della misura cautelare. 
Intanto Marco Milanese invierà alla giunta per le Autorizzazioni a procedere della Camera una memoria 
difensiva. A quanto si e' appreso, il deputato del Pdl intende presentare la sua ricostruzione dei fatti che gli 
sono contestati dalla procura di Napoli che ne ha chiesto l'arresto. Lunedì sono arrivate sul tavolo della 
Giunta le richieste anche di utilizzare i tabulati telefonici di due utenze riconducibili a Milanese e di perquisire 
cinque cassette di sicurezza sotto sequestro. Le tre istanze saranno probabilmente unificate ed esaminate 
dopo la decisione della giunta sulla vicenda che riguarda Alfonso Papa. Relatore del caso Milanese sara' 
Fabio Gava del Pdl, dopo la rinuncia del deputato leghista Luca Paolini. 
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14/07/2011 – “Arrestato l’assessore Catalani” – La Prealpina 
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14/07/2011 – “Dopo la sentenza, in tre tornano in c arcere” – La 
Prealpina 
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14/07/2011 – “Bambinos a giudizio” – La Prealpina 
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14/07/2011 – “Pusher in manette. Con applausi” – La  Prealpina 
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14/07/2011 – “Arrestati tre estorsori al ristorante : i carabinieri si 
fingono clienti” – La Prealpina 
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14/07/2011 – “Barbieri davanti al giudice: nessuna prova di 
corruzione” – La Provincia Pavese 

 
 
Barbieri davanti al giudice: nessuna prova di corru zione 
Due ore e mezza di interrogatorio di garanzia e un termine massimo di cinque giorni per verificare 
se l’inchiesta della procura di Napoli sia granitica o inizi a mostrare qualche crepa. Iil sindaco di 
Voghera, Carlo Barbieri è comparso davanti al Gip. Solo tra qualche giorno si saprà se Baribieri 
potrà tornare in libertà. Intanto resta ai domicialiri come Guido Marchese 
 
Due ore e mezza di interrogatorio di garanzia e un termine massimo di cinque giorni per verificare se 
l’inchiesta della procura di Napoli sia granitica o inizi a mostrare qualche crepa. Ieri pomeriggio, alle 14.30, il 
sindaco di Voghera, Carlo Barbieri, è entrato nell’ufficio del Gip di Voghera, Luisella Perulli, accompagnato 
dai difensori, gli avvocati Giuseppe Roccioletti e Carlo Enrico Paliero. Ne è uscito alle 17. I suoi legali hanno 
mostrato un deciso ottimismo sull’esito dell’interrogatorio di garanzia. «Non ci sono elementi che possano 
fondare l’ipotesi di un fatto corruttivo – hanno spiegato – neanche a livello indiziario. Abbiamo spiegato, 
documenti alla mano, quali siano stati i rapporti d’affari, del tutto leciti, tra il sindaco Barbieri e l’onorevole 
Milanese. Infine abbiamo depositato la richiesta di revoca della misura degli arresti domiciliari». Barbieri, 
completo blu e cravatta a pallini bianchi, ha preferito evitare ogni commento e, al termine dell’interrogatorio, 
è tornato nell’abitazione di Mondondone. A questo punto, il Gip di Voghera trasmetterà gli incartamenti al 
collega di Napoli che avrà cinque giorni di tempo per esprimersi sulla misura cautelare. Per dire, cioè, se il 
sindaco debba rimanere ai domiciliari o possa tornare ad essere assolutamente libero. La decisione 
dovrebbe arrivare, nello stesso momento, anche per l’altro indagato, il commercialista Guido Marchese, ed è 
plausibile che il giudice si esprima entro la fine della settimana, forse già domani. L’ipotesi dell’accusa, 
portata avanti dal sostituto procuratore di Napoli, Vincenzo Piscitelli, è che Barbieri e Marchese abbiano 
pagato 100.000 euro al deputato Pdl Marco Milanese in cambio di nomine. Per il sindaco, un posto nel Cda 
di Ferservizi; per Marchese, incarichi nei collegi sindacali di Ansaldo Breda, Oto Melara, Ansaldo energia, 
Sogin e Sace. Tutte società partecipate dal ministero del Tesoro. I difensori di Barbieri hanno contestato 
questa ricostruzione. Innanzi tutto, Barbieri è entrato nel consiglio di amministrazione di Ferservizi due anni 
prima del presunto passaggio di denaro per finalità corruttive. Dei famosi 100.000 euro, al di là di un 
accenno ambiguo («un cento di quei documenti che avevamo depositato») in una telefonata intercettata tra 
l’immobiliarista Fracchia e Guido Marchese, non vi sarebbe, secondo i difensori, traccia alcuna. Non vi 
sarebbe cioè la prova che il Milanese, dopo avere restituito la caparra da 650.000 euro per la vendita di una 
casa a Cannes, abbia trattenuto per sè o ricevuto la somma di 100.000 euro dai due indagati vogheresi. 
Infine, Barbieri ha ottenuto un incarico in Ferservizi, società che non si occupa di appalti ma della gestione 
del patrimonio immobiliare delle ferrovie, a fronte della retribuzione di 10/15.000 euro lordi l’anno. Pagare 
100.000 euro per incassarne meno di un terzo, secondo i legali, non sarebbe stato un buon affare. Ora si 
tratterà di verificare se queste spiegazioni possano convincere il Gip di Napoli a revocare la misura. 
Passaggio che, in ogni caso, non chiuderà l’indagine. Barbieri e Marchese sarebbero stati iscritti nel registro 
degli indagati lo scorso mese di aprile, quando la Digos consegnò alla Procura di Napoli la prima relazione 
sulle intercettazioni telefoniche. Per legge, il primo periodo di indagini preliminari dura sei mesi, prorogabili di 
altri sei e, in casi particolari, di ulteriori sei mesi. L’indagine potrebbe essere molto lunga. Un dato che, se 
poco interessa sul piano penale, potrebbe avere seri risvolti politici. 
 
 



Libera Novara – Osservatorio provinciale sulle mafie 
Rassegna stampa Luglio 2011 

 

 
http://osservatorionovara.liberapiemonte.it 

176 

14/07/2011 – “Barbieri, non provata la corruzione” – La 
Provincia Pavese 

 
 
«Barbieri, non provata la corruzione» 
Ottimisti i legali del sindaco, ieri interrogato per due ore dal Gip. Entro cinque giorni verdetto sulla 
revoca dei domiciliari 
 
Due ore e mezza di interrogatorio di garanzia e un termine massimo di cinque giorni per verificare se 
l’inchiesta della procura di Napoli sia granitica o inizi a mostrare qualche crepa. Ieri pomeriggio, alle 14.30, il 
sindaco di Voghera, Carlo Barbieri, è entrato nell’ufficio del Gip di Voghera, Luisella Perulli, accompagnato 
dai difensori, gli avvocati Giuseppe Roccioletti e Carlo Enrico Paliero. Ne è uscito alle 17. 
I suoi legali hanno mostrato un deciso ottimismo sull’esito dell’interrogatorio di garanzia. «Non ci sono 
elementi che possano fondare l’ipotesi di un fatto corruttivo – hanno spiegato – neanche a livello indiziario. 
Abbiamo spiegato, documenti alla mano, quali siano stati i rapporti d’affari, del tutto leciti, tra il sindaco 
Barbieri e l’onorevole Milanese. Infine abbiamo depositato la richiesta di revoca della misura degli arresti 
domiciliari». 
Barbieri, completo blu e cravatta a pallini bianchi, ha preferito evitare ogni commento e, al termine 
dell’interrogatorio, è tornato nell’abitazione di Mondondone. A questo punto, il Gip di Voghera trasmetterà gli 
incartamenti al collega di Napoli che avrà cinque giorni di tempo per esprimersi sulla misura cautelare. Per 
dire, cioè, se il sindaco debba rimanere ai domiciliari o possa tornare ad essere assolutamente libero. La 
decisione dovrebbe arrivare, nello stesso momento, anche per l’altro indagato, il commercialista Guido 
Marchese, ed è plausibile che il giudice si esprima entro la fine della settimana, forse già domani. L’ipotesi 
dell’accusa, portata avanti dal sostituto procuratore di Napoli, Vincenzo Piscitelli, è che Barbieri e Marchese 
abbiano pagato 100.000 euro al deputato Pdl Marco Milanese in cambio di nomine. Per il sindaco, un posto 
nel Cda di Ferservizi; per Marchese, incarichi nei collegi sindacali di Ansaldo Breda, Oto Melara, Ansaldo 
energia, Sogin e Sace. Tutte società partecipate dal ministero del Tesoro. I difensori di Barbieri hanno 
contestato questa ricostruzione. Innanzi tutto, Barbieri è entrato nel consiglio di amministrazione di Ferservizi 
due anni prima del presunto passaggio di denaro per finalità corruttive. Dei famosi 100.000 euro, al di là di 
un accenno ambiguo («un cento di quei documenti che avevamo depositato») in una telefonata intercettata 
tra l’immobiliarista Fracchia e Guido Marchese, non vi sarebbe, secondo i difensori, traccia alcuna. Non vi 
sarebbe cioè la prova che il Milanese, dopo avere restituito la caparra da 650.000 euro per la vendita di una 
casa a Cannes, abbia trattenuto per sè o ricevuto la somma di 100.000 euro dai due indagati vogheresi. 
Infine, Barbieri ha ottenuto un incarico in Ferservizi, società che non si occupa di appalti ma della gestione 
del patrimonio immobiliare delle ferrovie, a fronte della retribuzione di 10/15.000 euro lordi l’anno. Pagare 
100.000 euro per incassarne meno di un terzo, secondo i legali, non sarebbe stato un buon affare. 
Ora si tratterà di verificare se queste spiegazioni possano convincere il Gip di Napoli a revocare la misura. 
Passaggio che, in ogni caso, non chiuderà l’indagine. Barbieri e Marchese sarebbero stati iscritti nel registro 
degli indagati lo scorso mese di aprile, quando la Digos consegnò alla Procura di Napoli la prima relazione 
sulle intercettazioni telefoniche. Per legge, il primo periodo di indagini preliminari dura sei mesi, prorogabili di 
altri sei e, in casi particolari, di ulteriori sei mesi. L’indagine potrebbe essere molto lunga. Un dato che, se 
poco interessa sul piano penale, potrebbe avere seri risvolti politici. 
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15/07/2011 – “Cristina ripulito” - Settegiorni 
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15/07/2011 – “Angera, rimosso dalla giunta l’assess ore finito in 
manette” – La Provincia di Varese 

 
 
Angera, rimosso dalla giunta l'assessore finito in manette 
 
ANGERA Vincenzo Catalani non è più assessore del Comune di Angera: il sindaco, infatti, lo ha rimosso 
dall'incarico togliendogli le deleghe alla Polizia Locale, Sicurezza e allo Sport. Magda Cogliati, primo 
cittadino, si è fermato a riflettere e dopo ventiquattro ore di pensieri e analisi della vicenda non gli è rimasto 
altro da fare che seguire la strada più logica. Sostituire l'assessore in attesa della schiarita giudiziaria dopo 
l'arresto con l'accusa di concussione di mercoledì. Una scelta inevitabile, anche considerando le forti 
pressioni esterne con le sempre più insistenti richieste di dimissioni provenienti non solo dall'opposizione in 
consiglio comunale. 
Lapresa di posizione da parte del sindaco è arrivata nella mattinata di ieri attraverso un comunicato 
pubblicato sul sito del Comune: «La Giunta - si legge - ha ritenuto opportuno avviare, senza alcun indugio, 
un'inchiesta amministrativa interna all'ente, volta a fare luce sui rapporti tra il Comune di Angera e la Società 
Rialti e a verificare la sussistenza di eventuali iniziative illegittime o antigiuridiche che Catalani ha assunto 
nel periodo di svolgimento della carica pubblica nel Comune di Angera. La Giunta, pur auspicando un 
favorevole superamento della situazione che vede coinvolto Catalani e manifestando stupore per quanto 
accaduto, condivide l'iniziativa del sindaco di revocare la delega Catalani. La Giunta invita il segretario 
comunale ad avviare senza dilazioni l'indagine interna e a trasmettere al sindaco una propria analitica 
relazione nel più breve tempo possibile, dopo aver verificato negli uffici di polizia locale la sussistenza di 
eventuali atti o condotte abnormi in relazione a quanto sopra indicato. La Giunta rimarca altresì l'esigenza 
che l'amministrazione comunale, nel manifestare la propria totale estraneità a condotte illecite di sorta, 
assuma ogni più ampia iniziativa, anche sul piano giurisdizionale a tutela degli interessi e dell'onorabilità 
dell'amministrazione comunale». 
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15/07/2011 – “Barbieri e Marchese oggi verdetto del  Gip. 
L’opposizione attacca” – La Provincia Pavese 

 
 
Barbieri e Marchese oggi verdetto del Gip L’opposiz ione attacca 
«Il commercialista lasci il collegio sindacale di Asm» Dubbi sull’indagine: l’utenza ucraina sarebbe 
vogherese 
 
 
Dovrebbe arrivare già oggi la decisione del giudice delle indagini preliminari di Napoli sugli arresti domiciliari 
per il sindaco, Carlo Barbieri e per il commercialista Guido Marchese. Dopo gli interrogatori di garanzia, i 
rispettivi difensori avevano chiesto la revoca della misura cautelare. Il Gip di Napoli, al quale la collega 
vogherese ha trasmesso gli atti dell’interrogatorio di Barbieri, dispone ora della documentazione per 
decidere se rimettere in libertà i due, indagati per corruzione, o tenerli ai domiciliari. I difensori sono 
cautamente ottimisti. Anche perchè, nelle ultime ore, sono emersi alcuni aspetti che le difese giudicano 
rilevanti. Ad esempio, il numero telefonico che veniva utilizzato da Guido Marchese per comunicare con le 
altre persone coinvolte nelle indagini e che, secondo il pubblico ministero, sarebbe corrisposto a un’utenza 
ucraina. A un esame più approfondito, tuttavia, pare che il numero sia preceduto dal prefisso 0383 e, di 
conseguenza, corrisponda alla rete telefonica vogherese o, quantomeno, oltrepadana. 
Se sul fronte giudiziario si resta in attesa del pronunciamento del giudice, nell’arena della politica 
proseguono gli affondi. «Siamo rimasti sorpresi – spiega Sergio Vitellini di Rifondazione comunista – del 
fatto che Guido Marchese, socio del sindaco Barbieri in una immobiliare, sia stato nominato presidente del 
collegio dei revisori dei conti di Asm. Considerato che il Comune, rappresentato dal sindaco Barbieri, è 
l’azionista principale di Asm, la scelta di Marchese non è stata proprio di buon gusto. Quindi, chiediamo che 
Asm e l’Asp Pezzani sollevino Marchese dagli incarichi che ricopre». Ieri mattina, il Partito democratico ha 
depositato la richiesta di una convocazione del Consiglio comunale. «La seduta – dice Enzo Garofoli, 
segretario cittadino – probabilmente si svolgerà a porte chiuse perchè così prevede il regolamento nei casi in 
cui si trattino vicende che riguardano una persona individuata con nome e cognome. Noi, comunque, stiamo 
organizzando un volantinaggio per sabato pomeriggio». Chiede che si faccia chiarezza anche il Movimento 
Voghera a 5 stelle. Antonio Marfi premette che occorrerà attendere le decisioni del giudice. «In ogni caso – 
aggiunge – la nostra preoccupazione principale riguarda i temi più delicati della città. Le linee guida di Asm, 
la raccolta differenziata, i problemi dei pendolari. L’importante è che la politica sappia affrontare e risolvere 
questi nodi». 
Sul fronte della maggioranza, invece, non vi sono prese di posizione nuove rispetto al comunicato stampa 
emesso nelle prime ore immediate alla notifica delle ordinanze cautelari. Pdl, Lega Nord e Udc restano in 
attesa delle decisioni del giudice per valutare i passi da compiere. Se Barbieri tornasse in libertà, tra l’altro, 
verrebbe anche revocato il provvedimento di sospensione adottato dalla prefettura. «Non avrebbe più 
ragione di essere», spiega il vice prefetto. 
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15/07/2011 – “Bornasco, arrestato con la cocaina” –  La 
Provincia Pavese 

 
 
Bornasco, arrestato con la cocaina 
BORNASCO Sorpreso a Melegnano dalla guardia di finanza con 25 grammi di cocaina nascosti in 
auto, un 38enne di Bornasco, F.D.S., con piccoli precedenti penali alle spalle, è stato arrestato 
nelle... 
  
Sorpreso a Melegnano dalla guardia di finanza con 25 grammi di cocaina nascosti in auto, un 38enne di 
Bornasco, F.D.S., con piccoli precedenti penali alle spalle, è stato arrestato nelle scorse ore con l’accusa di 
detenzione di stupefacenti a fini di spaccio. Nella sua abitazione, ta, sono stati trovati anche un bilancino di 
precisione e poco più di quattro grammi di hascisc, anch’essi sequestrati. Il giudice lo ha messo agli arresti 
domiciliari. Il trentottenne sarebbe stato fermato in modo casuale dai militari del nucleo di polizia tributaria di 
Lodi, impegnati in zona in un servizio antidroga: a un certo punto l’auto di piccola cilindrata condotta dal 
pavese è sbucata da una zona di spaccio. Da qui una veloce perquisizione: addosso non aveva nulla, in un 
doppiofondo ricavato nel rivestimento interno dell’abitacolo invece c’era l’ involucro contenente la cocaina, 
peraltro con un elevato tenore di principio attivo. In una tasca il 38enne di Bornasco aveva anche alcune 
banconote da 50 euro. 
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16/07/2011 – “Voghera, Barbieri e Marchese tornano in libertà” 
– La Provincia Pavese 

 
 
Voghera, Barbieri e Marchese tornano in libertà 
Il Gip del Tribunale di Napoli, Amelia Primavera, ha disposto la revoca degli arresti domiciliari per il sindaco 
di Voghera, Carlo Barbieri, e per il commercialista Guido Marchese, entrambi indagati per corruzione 
nell'ambito dell'inchiesta sui rapporti con il deputato Pdl Marco Milanese 
 
VOGHERA. Il Gip del Tribunale di Napoli, Amelia Primavera, ha disposto la revoca degli arresti domiciliari 
per il sindaco di Voghera, Carlo Barbieri, e per il commercialista Guido Marchese, entrambi indagati per 
corruzione nell'ambito dell'inchiesta sui rapporti con il deputato Pdl Marco Milanese. Il provvedimento è stato 
adottato con parere positivo del pubblico ministero Vincenzo Piscitelli. L'annullamento delle misure cautelari 
consente a Barbieri di riacquisire immediatamente le funzioni di sindaco, che erano state sospese dal 
prefetto. Barbieri è difeso dagli avvocati Roccioletti e Paliero, Marchese dagli avvocati Casali e Angeleri. 
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16/07/2011 – “Ndrangheta, segreto di Stato sull’ind agine 
all’Asl” – La Provincia Pavese 

 
 
'Ndrangheta, segreto di Stato sull’indagine all’Asl  
La prefettura: «I risultati non possono essere resi noti». La difesa di Chiriaco: «Si nascondono 
prove a nostro favore» 
 
Quell’indagine all’Asl, successiva agli arresti del 13 luglio, era stata decisa dal prefetto Ferdinando Buffoni 
per assicurare la «massima trasparenza all’interno di un’istituzione importante per la provincia di Pavia». Lo 
scopo della commissione prefettizia, nominata per l’occasione, era verificare se la gestione del direttore 
sanitario Carlo Chiriaco, accusato di concorso esterno in associazione mafiosa, avesse in qualche modo 
condizionato anche l’attività dell’ente. Se, cioè, si potesse parlare di infiltrazioni mafiose anche all’Asl. Ma i 
risultati di quell’inchiesta, passata attraverso l’ascolto di 6mila persone, tra dipendenti e destinatari di appalti, 
e l’esame di centinaia di documenti, non sono mai stati resi noti. Le ragioni? Sulla relazione conclusiva 
dell’indagine, che è ora nelle mani del Ministro dell’Interno, è stato applicato il segreto di Stato. Il dettaglio è 
emerso ieri durante la quarta udienza del maxi-processo che si sta svolgendo a Milano e che vede, tra i 38 
imputati, lo stesso Chiriaco. 
E’ stato proprio il difensore di Chiriaco, Oliviero Mazza, a sollevare la questione davanti al tribunale, in 
un’aula gremita di avvocati, parenti degli imputati e giornalisti. Un intervento al vetriolo. «E’ gravissimo che lo 
Stato italiano da un lato accusi Chiriaco e dall’altro nasconde le prove che possono servire alla sua 
innocenza – ha dichiarato l’avvocato –. Chiediamo che il tribunale intervenga direttamente presso il Ministero 
per chiedere copia di quegli atti». 
Per capire perché la difesa dell’ex direttore sanitario dell’Asl sia così interessata ai risultati di quell’indagine 
occorre fare un passo indietro. La commissione, composta dal vice prefetto Rinaldo Argentieri, dall’ex 
questore Giovanni Calesini, e dall’ex dirigente della Regione Lombardia Lucio Mastromatteo, lavorò, tra 
settembre e marzo dello scorso anno, per sei mesi. Al termine di questo periodo fu consegnata una 
relazione al prefetto Buffoni (ora in pensione dopo avere lasciato ai primi di giugno l’incarico in prefettura). 
Dei risultati dell’indagine si sa solo ciò che il prefetto stesso dichiarò in un convegno pubblico a Pavia, alla 
fine di marzo: «Le conclusioni dell’indagine sono rassicuranti e possono farci sentire orgogliosi del nostro 
sistema sanitario». Dichiarazioni che sembrano contrastare con la necessità di secretare i dati. Parole però 
utili, secondo la difesa di Chiriaco, a «scagionare» l’ex direttore sanitario dell’Asl. «Per questo abbiamo 
chiesto al prefetto di Pavia di inviarci i risultati di quell’indagine – ha spiegato l’avvocato Mazza –. Ma ci è 
stato detto di no». Un rifiuto inviato al legale per raccomandata e che la prefettura motiva così: «Al 
documento è stata attribuita una classifica di segretezza ai sensi della legge 124/2007», che regola appunto 
il segreto di Stato. Altri ostacoli alla divulgazione dei dati, secondo la lettera sottoposta ieri all’esame dei 
giudici, sarebbero motivi - non specificati - «di ordine e sicurezza pubblica e riservatezza di terzi». 
Il vice prefetto vicario Rinaldo Argentieri si limita ad aggiungere: «Gli avvocati sono liberi di fare il loro 
mestiere, ma su quell’indagine, che si proponeva di accertare l’eventuale presenza di infiltrazioni mafiose 
nell’ente, rimane il massimo riserbo. Condivido pienamente la linea del Ministro». Ministro che si è 
pronunciato sull’indagine Asl pochi giorni fa. Ma anche il suo parere non è noto. La parola ora passa ai 
giudici, che potrebbero pronunciarsi già alla prossima udienza, fissata per martedì. 
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17/07/2011 – “Voghera, ritornano in libertà il sind aco e il 
commercialista” – La Stampa (ed.Alessandria) 
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18/07/2011 – “Conosco Milanese, con lui affari leci ti” – La 
Provincia Pavese 

 
 
«Conosco Milanese, con lui affari leciti» 
Il commercialista: non lascio gli incarichi, un passo indietro lo fa solo chi viene condannato 
 
«Quando in un processo la politica entra dalla porta, la giustizia esce dalla finestra». L’avvocato Marco 
Casali cita Francesco Carrara, giurista e politico dell’800, per riassumere il significato di un’indagine. Al suo 
fianco, oltre al collega Luca Angeleri, c’è Guido Marchese, il commercialista appena “riemerso” dai 
domiciliari. La liberazione gli ha iniettato adrenalina nelle vene. «Quando eravamo in attesa a Napoli – 
racconta a margine della conferenza stampa – un Pm mi ha chiesto se ero uno di quelli coinvolti nella P4. Gli 
ho risposto che l’unico P4 che conosco è il pneumatico della Pirelli». 
Chiusa la parentesi delle battute, inizia l’incontro con i giornalisti. L’avvocato Casali rammenta a tutti il 
principio della presunzione di non colpevolezza, a fronte di «tante inesattezze che sono state scritte». Il suo 
collega, Angeleri, ricorda la scelta di rendere l’interrogatorio di garanzia a Napoli, davanti allo stesso Gip che 
aveva firmato l’ordine di arresto. «Abbiamo chiesto di sentire le trascrizioni delle intercettazioni telefoniche 
davanti al giudice – spiegano i difensori – ed è stato chiaro che le trascrizioni avevano un significato 
diverso». Marchese non rinnega l’amicizia con Milanese. «Lo conosco da anni, come conosco altri deputati, 
senatori o ministri di vari schieramenti, ma il rapporto d’affari che c’è stato tra di noi è stato assolutamente 
lecito. Quanto alle nomine, avevo inviato il mio curriculum, come altri professionisti». 
Parole di stima anche per il ministro Tremonti: «Se non abbiamo fatto la fine della Grecia è merito suo». Si 
sente un uomo di fiducia di Tremonti? «Non lo so, chiedetelo a Tremonti, abita qua vicino», scherza il 
commercialista. E la telefonata con il riferimento ai “cento documenti”? «C’è il segreto di un’indagine in corso 
– risponde – ma posso garantirvi che non si trattava di nulla di illecito. Questi giorni sono stati duri, ma devo 
ringraziare i miei avvocati. Mi avevano detto di avere fiducia nella giustizia e alla fine hanno avuto ragione». 
Marchese spiega anche che non ha intenzione di lasciare gli incarichi. Nè quelli nazionali, nè quelli locali in 
Asm Voghera e Asp Pezzani. «Un passo indietro lo fa chi viene condannato», dice. Resta il dubbio a 
proposito del fatto che gli arresti domiciliari fossero proprio necessari. «Dal mio punto di vista – conclude 
l’avvocato Casali – si sarebbe potuta evitare la misura cautelare, se il Pm ci avesse sentiti come indagati». 
Magari si sarebbe evitato anche qualche svarione. Come indicare l’avvocato Angeleri con il nome francese 
di “Gelàire”. O confondere un numero vogherese con un’utenza ucraina. Ma questa è un’altra storia. 
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19/07/2011 – “Caso Barbieri – Marchese, Consiglio a  porte 
chiuse” – La Provincia Pvaese 

 
 
Caso Barbieri-Marchese,Consiglio a porte chiuse 
Voghera, si pensa a una seduta straordinaria nei primi giorni della prossima settimana (ma 
potrebbe già slittare). Il sindaco, tornato libero, ha ripreso possesso di palazzo Gounela. Ed è già 
dibattito sul Consiglio chiuso 
 
VOGHERA Il sindaco Carlo Barbieri è tornato nel suo ufficio a palazzo Gounela dopo la «bufera» dei giorni 
scorsi. Il primo cittadino si è intrattenuto con alcuni componenti della giunta, fra cui il vicesindaco Fiocchi e 
l’assessore Marina Azzaretti, per una prima breve presa di contatto dopo lo stop forzato, quindi ha lasciato il 
Municipio. Subito incontri per alcuni appuntamenti presi da tempo. Ha preferito non rilasciare dichiarazioni 
ufficiali, rimandando ai prossimi giorni una valutazione sul momento politico e amministrativo. Intanto torna a 
riunirsi la giunta, e verrà ovviamente presieduta dallo stesso Barbieri. 
Fra gli argomenti all’ordine del giorno la programmazione triennale di fabbisogno del personale per gli anni 
2011-2013 e il piano occupazionale 2011, quindi la convenzione per la gestione della palestra al primo piano 
dell’impianto sportivo di strada S. Vittore, e ancora l’approvazione del bando per l’erogazione di contributi a 
favore di enti, società, associazioni, fondazioni e comitati per iniziative a carattere sportivo per il 2011, 
variazioni di bilancio e una convenzione fra Comune di Voghera, Caritas diocesana di Tortona e Agape 
cooperativa sociale per l’ospitalità temporanea di cittadini residenti a Voghera, in situazione di emergenza 
abitativa. La prossima settimana dovrebbe tornare a riunirsi il consiglio comunale: la seduta era già stata 
programmata da tempo e collocata entro la fine del mese di luglio, e il punto principale all’ordine del giorno 
era costituito dalle linee programmatiche dell’Asm. 
L’opposizione aveva chiesto – subito dopo la notizia degli arresti domiciliari del sindaco – la convocazione di 
una seduta consiliare esclusivamente dedicata a questo aspetto, ma adesso la sensazione è che il punto 
specifico venga inserito all’interno dell’odg del consiglio. «Noi siamo dell’opinione che gli argomenti vadano 
trattati in un’ottica di estrema trasparenza – dice il consigliere del Pd Roberto Gallotti – In consiglio 
intendiamo discutere sulla carenza dei progetti di questa giunta, sui ritardi e su una programmazione che ci 
sembra carente». 
Molto probabilmente, se il punto inerente il caso-Barbieri verrà inserito all’interno dell’odg, verrà esaminato a 
porte chiuse, considerando le caratteristiche e il contorno della delicata vicenda che ha coinvolto appunto il 
primo cittadino di Voghera e il commercialista Guido Marchese. Come probabile data di svolgimento del 
consiglio, esclusa per tempi tecnici la settimana iniziata ieri, potrebbe essere collocato il 26 o 27 luglio, 
quindi la pausa estiva e il ritorno appieno dell’attività amministrativa a settembre. 
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19/07/2011 – “Oggi la decisione dei giudici sul doc umento” – 
La Provincia Pavese 

 
 
Oggi la decisione dei giudici sul documento 
PAVIA Se non bastano le lettere raccomandate, ci si rivolge ai giudici. Oggi stesso il tribunale di 
Milano dovrà decidere sulla richiesta presentata dai legali di Carlo Chiriaco di chiedere... 
 
Se non bastano le lettere raccomandate, ci si rivolge ai giudici. Oggi stesso il tribunale di Milano dovrà 
decidere sulla richiesta presentata dai legali di Carlo Chiriaco di chiedere direttamente al Ministro Roberto 
Maroni di togliere il vincolo all’indagine Asl e di poter acquisire, così, un documento che la difesa ritiene utile 
nel processo. Nell’udienza, che comincia alle 9,30 nell’aula bunker di via Ucelli di Nemo, ci sarà posto anche 
per le eccezioni sulle richieste di prove presentate dal pubblico ministero Alessandra Dolci, che vuole 
acquisire tutte le intercettazioni telefoniche (anche quelle che non erano state depositate a settembre), i cd 
con i video e i verbali di perquisizione e di sequestro. Le difese, che a loro volta hanno presentato alla 
scorsa udienza le proprie richieste, potranno dire la loro. 
Domani, invece, in tribunale a Pavia, è prevista l’udienza del processo che vede imputati Carlo Chiriaco e 
l’ex assessore al commercio Pietro Trivi per corruzione elettorale. Alle 9,30 davanti al tribunale presieduto 
dal giudice Cesare Beretta si presenteranno gli imputati, con i loro difensori (Oliviero Mazza e Nico D’Ascola 
per Chiriaco, Massimo Pellicciotta per Trivi). L’udienza è particolarmente attesa. Dovrà deporre, infatti, il 
teste-chiave dell’accusa, il capitano del Ros che avrebbe svolto le indagini sulla presunta mazzetta da 2mila 
euro finita in una busta e consegnata al sindacalista Mimmo Galeppi per comprare voti per le elezioni 
comunali del 2009. 
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20/07/2011 – “Pusher pizzicati dai vigili con cocai na e 15mila 
euro” – La Prealpina 
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20/07/2011 – “Prostituzione e droga inquinano i bos chi” – La 
Prealpina 
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21/07/2011 – “Non era un discarica abusiva. Imprend itore 
lavenese si difende” – La Prealpina 
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21/07/2011 – “Dieci anni di tangenti, Penati indaga to” – La 
Prealpina 
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21/07/2011 – “Ndrangheta, Ianomi parte civile in In finito” – La 
Prealpina 
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21/07/2011 – “Delitto Monterosso, il pentito Contri no ottiene 
uno sconto di sei anni” – La Prealpina 
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21/07/2011 – “Penati indagato per corruzione. Il Pd : Fiducia nei 
magistrati” – La Repubblica (ed.Milano) 
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21/07/2011 – “Indagato Penati, big del Pd lombardo.  Prese 
tangenti per le aree ex Falck” – La Repubblica 
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21/07/2011 – “Processo ‘ndrangheta, Chiriaco in car cere fino 
alla sentenza” – La Provincia Pavese 

 
 
Processo ’ndrangheta, Chiriaco in carcere fino alla  sentenza 
Carlo Chiriaco, accusato di concorso esterno in associazione mafiosa, resterà in carcere fino alla 
sentenza. I giudici di Milano, nell’udienza del maxi-processo per ’ndrangheta che si è svolta ieri, 
hanno deciso di sospendere i termini di custodia cautelare per tutta la durata del processo. 
 
L’ex direttore sanitario dell’Asl Carlo Chiriaco, che è imputato per concorso esterno in associazione mafiosa, 
deve rassegnarsi a restare in carcere fino alla sentenza. I giudici del tribunale di Milano, nell’udienza del 
maxi-processo per ’ndrangheta che si è svolta ieri, hanno deciso di sospendere i termini di custodia 
cautelare, che per Chiriaco sarebbero scaduti a giugno 2012. In quella data, anche con il processo in corso, 
l’imputato sarebbe uscito. L’unica possibilità, per l’ex dirigente Asl, è che il tribunale ritenga incompatibili le 
sue condizioni di salute con il regime carcerario. I legali stanno valutando se presentare una richiesta di 
libertà che tenga conto della consulenza di parte sullo stato di salute del detenuto. I giudici hanno anche 
chiesto alla difesa di sfoltire la lista dei testimoni, che è formata per ora da 76 persone tra medici, colleghi di 
lavoro di Chiriaco e politici pavesi. 
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21/07/2011 – “Non fu Chiriaco a far ricoverare il l atitante Pelle” 
– La Provincia Pavese 

 
«Non fu Chiriaco a far ricoverare il latitante Pell e» 
PAVIA Furono le indagini successive a quell’arresto a focalizzare l’attenzione degli inquirenti 
proprio sull’ex direttore sanitario dell’Asl. Eppure a distanza di quasi tre anni (era settembre 
2008)... 
 
Furono le indagini successive a quell’arresto a focalizzare l’attenzione degli inquirenti proprio sull’ex direttore 
sanitario dell’Asl. Eppure a distanza di quasi tre anni (era settembre 2008) l’inchiesta sul ricovero del 
latitante e boss della ’ndrangheta Francesco Pelle, scovato alla clinica Maugeri sotto falso nome, non ha 
permesso di trovare i responsabili di quell’assurdo ricovero. Lo stesso Carlo Chiriaco, che fu inizialmente 
indagato per favoreggiamento perché sospettato di avere contribuito a fare entrare il boss alla Maugeri, da 
questa vicenda è uscito indenne. Il capitano del Ros Alessandro Farris, rispondendo a una domanda 
dell’avvocato di Chiriaco Oliviero Mazza, ha parlato, per la prima volta dopo tanto tempo, di «posizione 
archiviata». «Chiriaco è stato scagionato – ha dichiarato il capitano –. Nello stesso tempo non è stato 
individuato alcun colpevole». Parole che fanno pensare che la questione sarà riproposta dai difensori dell’ex 
direttore sanitario dell’Asl nel processo a Milano, dove Chiriaco è accusato di concorso esterno in 
associazione mafiosa. «Non si potrà più dire – commenta il legale Mazza – che il mio cliente faceva 
ricoverare i mafiosi nelle strutture sanitarie pavesi». 
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22/07/2011 – “Esecuzione di Cornaredo. Processo abb reviato al 
killer” – La Prealpina 
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22/07/2011 – “L’estate bollente della guardia di fi nanza” – La 
Prealpina 
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22/07/2011 – “Tangenti 1 , Penati si autosospende” – La 
Prealpina 
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22/07/2011 – “Tangenti 2, Prosperini di nuovo agli arresti” – La 
Prealpina 
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22/07/2011 – “Travedona, spunta una discarica. Bloc cati i lavori 
del metanodotto” – La Prealpina 
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22/07/2011 – “Agguato al bar in pieno centro” – La Prealpina 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Libera Novara – Osservatorio provinciale sulle mafie 
Rassegna stampa Luglio 2011 

 

 
http://osservatorionovara.liberapiemonte.it 

203 

22/07/2011 – “Un nuovo arresto per Prosperini nel m irino 
settecentomila euro” – La Repubblica (ed.Milano) 

 
 

 
 
 



Libera Novara – Osservatorio provinciale sulle mafie 
Rassegna stampa Luglio 2011 

 

 
http://osservatorionovara.liberapiemonte.it 

204 

22/07/2011 – “Regione, Penati si sospende dopo l’in chiesta 
sulla Falck” – La Repubblica (ed.Milano) 
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22/07/2011 – “Trafficanti in consorzio per 300 chil i di cocaina” – 
La Repubblica (ed.Milano) 
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22/07/2011 – “Chiriaco in carcere fino alla sentenz a” – La 
Provincia Pavese 

 
 
Chiriaco in carcere fino alla sentenza 
’Ndrangheta, doveva uscire a giugno 2012 ma i giudici hanno sospeso i termini di custodia per 
tutto il processo 
 
Il carcere, per l’ex direttore sanitario Carlo Chiriaco accusato di concorso esterno in associazione mafiosa, 
sarebbe dovuto durare fino a giugno 2010. In quel periodo scadono infatti i tempi di custodia cautelare e 
l’imputato, ora detenuto, sarebbe tornato in libertà. Ma un’ordinanza dei giudici, che è stata letta ieri in aula a 
Milano, rimette tutto in discussione. Il tribunale di Milano ha infatti deciso di sospendere i termini di custodia 
per tutta la durata del processo. Se anche il percorso per arrivare alla verità, almeno quella giudiziaria, 
dovesse perciò dimostrarsi più lungo e complesso del previsto, nessuno dei detenuti sarà scarcerato. 
Questo significa, in parole povere, che l’ex direttore sanitario dell’Asl è destinato a restare in cella fino alla 
sentenza. A meno che i giudici non ritengano che le sue condizioni di salute siano diventate incompatibili 
con il carcere. 
Richieste di scarcerazione in questo senso erano state già presentate dalla difesa di Chiriaco. E nonostante 
l’ex direttore sanitario dell’Asl si presenti alle udienze dei processi in cui è imputato visibilmente, dimagrito e 
sofferente, finora le istanze di libertà sono state tutte respinte. Per i giudici che si sono pronunciati su questo 
aspetto, Chiriaco sarebbe in grado di sostenere il carcere. Ora i legali Nico D’Ascola e Oliviero Mazza stanno 
valutando se rinnovare il loro appello al tribunale di Milano. Intanto Chiriaco è stato trasferito dal carcere di 
Torino a quello di Vigevano, proprio per agevolare la sua presenza ai processi. 
Ieri, durante l’udienza del maxi-processo di Milano, che vede 38 persone imputate per i’ndrangheta e in cui 
erano presenti sia Chiriaco che Pino Neri, che deve rispondere di associazione mafiosa, i giudici hanno 
preso la loro decisione anche sul documento dell’indagine dell’Asl su cui è stato apposto il segreto di Stato. 
L’avvocato di Chiriaco, Oliviero Mazza, aveva chiesto il sequestro della relazione. I giudici hanno detto no, 
riservandosi di aspettare l’eventuale risposta del ministro Roberto Maroni, che era stato interpellato 20 giorni 
fa. I giudici ritengono che sia opportuno aspettare almeno fino alla prossima udienza, che è stata fissata per 
il 23 settembre. «Prendiamo atto della decisione del Tribunale – dice l’avvocato Mazza –. Se la risposta non 
dovesse arrivare, solleveremo di nuovo la questione. Per noi è indispensabile acquisire i risultati 
dell’inchiesta della prefettura di Pavia all’Asl. Il prefetto è citato come testimone, ma la sintesi di 
quell’indagine non ci basta. Vogliamo tutti i risultati». 
L’altra decisione dei giudici riguarda le intercettazioni. Il tribunale ha deciso di accogliere la richiesta del 
pubblico ministero Alessandra Dolci di acquisire tutte le telefonate, comprese quelle che non erano state 
depositate lo scorso settembre e anche quelle raccolte prima del luglio 2009. Sulle intercettazioni si erano 
basate le indagini e la richiesta di arresto e sulle stesse intercettazioni punterà l’accusa nel processo. Ieri è 
stato nominato il perito incaricato di trascriverle. Avrà tempo fino al 21 settembre. Due giorni prima 
dell’udienza dovrà consegnare il proprio lavoro. Quindi si comincerà ad ascoltare i primi testimoni 
dell’accusa, che sono poi gli ufficiali di polizia giudiziaria che avevano condotto le indagini. 
Per quanto riguarda poi le liste dei testimoni della difesa, i giudici hanno deciso di sfoltire quella di Chiriaco, 
chiedendo ai legali di ridurre a 5 i 22 medici e colleghi di lavoro di Chiriaco che dovrebbero riferire della sua 
carriera. In tutto l’elenco è formato da 76 persone, a cui va aggiunta un’altra dozzina di testimoni citati per 
l’accusa di turbativa d’asta nell’operazione di Borgarello, che vede Chiriaco sempre a processo davanti al 
tribunale di Milano. Confermate, comunque, le testimonianze dei politici: il deputato Pdl Giancarlo Abelli, il 
sindaco di Pavia Alessandro Cattaneo, l’ex assessore comunale Pietro Trivi, l’assessore ai Lavori pubblici 
Luigi Greco e il capogruppo del Pd in Regione Carlo Porcari dovranno parlare dell’attività politica di Chiriaco. 
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22/07/2011 – “Valdes e Bertucca, verdetto dopo l’es tate” – La 
Provincia Pavese 

 
 
Valdes e Bertucca, verdetto dopo l’estate 
PAVIA Ieri, nell’ultima udienza prima della pausa estiva, è toccato ancora alle difese. A settembre 
si riprende con gli avvocati degli imputati accusati di associazione mafiosa, tra cui Francesco... 
 
Ieri, nell’ultima udienza prima della pausa estiva, è toccato ancora alle difese. A settembre si riprende con gli 
avvocati degli imputati accusati di associazione mafiosa, tra cui Francesco Bertucca, l’imprenditore edile di 
San Genesio. L’uomo, che è difeso dall’avvocato Orietta Stella, è uno degli oltre cento imputati sotto giudizio 
con rito abbreviato davanti al gup Roberto Arnaldi. Per questo processo, che si sta svolgendo in parallelo al 
maxi-procedimento con abbreviato in cui è imputato Carlo Chiriaco e l’avvocato pavese Pino Neri, la 
sentenza è attesa per ottobre o novembre. 
Dopo gli interventi delle difese, infatti, potrebbe prendere la parola ancora il pubblico ministero Alessandra 
Dolci, che ha già fatto le sue richieste di condanna. Quindi il giudice si organizzerà per emettere gli oltre 
cento verdetti. 
Tra gli imputati di questo filone ci sono anche l’ex sindaco di Borgarello Giovanni Valdes, l’imprenditore 
Salvatore Paolillo e il bancario Alfredo Introini, che devono difendersi dall’accusa di turbativa d’asta in 
relazione alla gara per il terreno di via Di Vittorio a Borgarello. Per Valdes il pm Dolci ha chiesto due anni e 
mezzo di carcere, mentre per gli altri due imputati sono stati chiesti un anno e 10 mesi. Sette anni invece la 
pena chiesta per Francesco Bertucca, accusato di avere fatto parte del “locale” di ndrangheta di Pavia 
insieme al biologo di Novara Rocco Coluccio, per il quale sono stati chiesti 8 anni di carcere.  
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23/07/2011 – “Salvateci dagli spacciatori di droga”  – La 
Provincia Pavese 

 
 
«Salvateci dagli spacciatori di droga» 
Marzano, territorio controllato dalle bande. Sentieri nascosti tra il mais fino ai punti di vendita, i 
residenti hanno paura 
 
Vivere con gli spacciatori alle porte del paese. Affari alla luce del sole, perché ormai chi si deve nascondere 
sono residenti e agricoltori, espropriati dai criminali che girano indisturbati nei loro campi, dove nascondono 
la droga. Armati, spesso, di pistole e machete. La frazione di Spirago, quattro case in mezzo ai campi di 
granoturco ad un chilometro scarso dal centro di Marzano, ha ormai solo l’aspetto del bucolico borgo antico 
sperduto nella piatta campagna pavese. La gente, allibita, davanti alla trasformazione, è divisa fra la paura e 
la voglia di ribellarsi. 
«Non mettiamo più il naso fuori di casa – dice un’anziana affacciandosi diffidente dal cancello di casa –. 
Abbiamo paura. Quella è gente che non scherza. Nascondono la droga nei campi, la vendono nelle stradine 
di campagna. Chi la compra poi va a consumarla davanti al cimitero». 
Non è raro, raccontano alcuni abitanti della zona di confine fra capoluogo e frazione, vedere poi le auto 
sfrecciare a tutta velocità in direzione di Milano: «A volte vanno a zig zag, forse i conducenti sono sotto 
l’effetto degli stupefacenti. Resta il fatto che è un pericolo anche passeggiare». Gli spacciatori, invece, loro 
no. In macchina vanno piano. Passano e ripassano sulla stretta stradina che porta “al Cristo”, come 
chiamano da queste parti, la cappelletta votiva sul ciglio della provinciale quasi ingoiata dalle piante di mais 
alte due metri. 
Questo è il loro regno. Una piccola Bogotà pavese, dove le ronde scrutano, sorvegliano, presidiano, gli 
spacciatori vendono, i clienti comprano. Anche di giorno. «Ci vorrebbe l’esercito – sibila un contadino che, 
tesissimo, si incammina verso la sua cascina –. Siamo veramente stufi ed esasperati. Rivogliamo la nostra 
tranquillità». Le “sentinelle”, intanto, ripassano indisturbate. «Utilizzano macchine di piccola cilindrata, 
soprattutto Punto blu, grigie e nere – racconta ancora l’agricoltore –. Passano di continuo dalla mattina alla 
sera». 
Ieri era un furgone bianco invece a controllare i movimenti davanti ai campi di mais. 
Due, tre, quattro, volte passa e ripassa davanti al “Cristo”, dove c’è una piazzola che serve per accostare 
quando passa la corriera perchè la carreggiata è troppo stretta in quel punto. 
Un sentiero invisibile dalla strada conduce direttamente nel cuore della piantagione. «Ecco, quei percorsi li 
costruiscono loro –indica l’agricoltore – . Si portano il machete, tagliano il mais, creano dei labirinti nel bel 
mezzo dei campi e ci nascondono la loro maledetta droga». 
A guardare bene, nei terreni fra Spirago e Cascina Bianca, ce ne sono a decine. All’interno è un vero 
labirinto. Le piante creano una barriera impenetrabile. Alcuni passaggi portano sempre più avanti, anche per 
centinaia di metri. Altri tornano improvvisamente indietro. False piste, forse. Trucchi e stratagemmi solo per 
sfuggire ad un eventuale blitz delle forze dell’ordine. Perchè la presenza di residenti e coltivatori proprio non 
li tocca. «Un giorno stavo arando il campo proprio qui dietro – racconta un giovane sul trattore –. Ad un tratto 
sono scesi da un’auto tre brutti ceffi. Uno aveva la pistola in mano. Hanno scavato nel terreno proprio 
davanti a me, prendendo un panetto color marrone. Sotto i miei occhi. Non hanno fatto una piega. Poi se ne 
sono andati. Io ero impietrito. Certo non l’ho chiesto, ma penso proprio si trattasse di droga». 
Una Clio azzurra, intanto, ripercorre i trecento metri di strada fra Cascina Bianca e Spirago. Ancora un 
cenno con la testa dell’agricoltore in direzione dell’auto: «E’ uno di loro. Ora devo andare. E consiglio di 
andarvene anche voi» raccomanda mentre si allontana. Poco dopo ripassa di nuovo il furgone bianco. Uno 
sguardo veloce del conducente per capire il perchè dell’eccessivo movimento di fronte alla cappelletta. Si 
ferma poi, un centinaio di metri dopo. E questa volta una testa sbuca dal finestrino per guardare meglio cosa 
sta succedendo. Le intrusioni non sono gradite. «E’ così che viviamo noi qui – spiega un residente della 
frazione –. Abbiamo paura e siamo anche stanchi di far finta di niente. Questo territorio è ormai abbandonato 
a se stesso e in mano alla criminalità come alcuni quartieri di Napoli o Palermo». 
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23/07/2011 – “Vendeva coca su auto a noleggio” – La  Provincia 
Pavese 

 
 
Vendeva coca su auto a noleggio 
Arrestato dopo inseguimento, in tasca aveva una ventina di dosi 
 
Clienti dal Sud Milano al confine con il Pavese e Bascapè fino alle porte del milanese, da San Donato a San 
Giuliano. Li poteva vantare un nuovo tipo di professionista: lo spacciatore con auto a noleggio. E' questa 
l'ultima tecnica di spaccio scoperta dai carabinieri della Tenenza di San Giuliano Milanese, che giovedì 
pomeriggio hanno arrestato un tunisino che vendeva cocaina noleggiando ogni settimana un'autovettura 
diversa per confondere gli investigatori . Tra il suo parco macchine Golf, Polo, Smart, Fiat 500 e persino 
un'Alfa Romeo Giulietta nuova di zecca. Verso le 16 di giovedì, una gazzella dei carabinieri in via Marignano, 
in località Mezzano, zona battuta da spacciatori e tossicodipendenti, ha intercettato una Volkswagen Polo 
che procedeva molto lentamente. I militari, insospettiti, si sono accodati alla vettura. A questo punto il 
conducente ha accelarato bruscamente l'andatura che si è trasformata in una fuga rocambolesca lungo la 
provinciale164 dove la Polo ha inanellato una serie di sorpassi da brivido, con i carabinieri sempre alle 
costole. L'inseguimento si è concluso davanti al ristorante «La Ruota» all'incrocio con la via Emilia dove i 
militari sono riusciti a bloccare la fuga della Volkswagen Polo. A bordo solo il conducente H.Y , classe 1976, 
tunisino, disoccupato, che ha cercato goffamente di nascondere qualcosa nelle tasche. Ma ai carabinieri 
quel gesto non è sfuggito. Lo hanno perquisito sul posto e in tasca gli hanno trovato 20 dosi, accuratamente 
suddivise in involucri di carta stagnola e contenenti ciascuna circa mezzo grammo di cocaina purissima, per 
un peso complessivo di circa 10 grammi per una valore di mercato che si aggira intorno ai 400 euro. La 
droga era certamente destinata al mercato di San Giuliano Milanese. Nelle tasche del nordafricano anche 30 
euro in contanti che si ritiene siano il provento della vendita di una dose. H.W. è stato immediatamente 
dichiarato in arresto per il reato di detenzione di sostanza stupefacente per uso non esclusivamente 
personale e rinchiuso in una delle celle del comando sangiulianese. 
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23/07/2011 – “Smercio ai confini con il milanese” –  La 
Provincia Pavese 

 
Smercio ai confini con il milanese 
Sulla direttrice dei grandi centri urbani. La zona è stata scelta dagli spacciatori per due motivi. Il 
primo è che Marzano, in particolare le frazioni di Spirago e Cascina Bianca, sono sulla strada... 
 
Sulla direttrice dei grandi centri urbani. La zona è stata scelta dagli spacciatori per due motivi. 
Il primo è che Marzano, in particolare le frazioni di Spirago e Cascina Bianca, sono sulla strada provinciale 
che porta verso gli ultimi grandi centri del Pavese (Vidigulfo, Landriano, Siziano) e soprattutto in direzione 
delle prime cittadine del Milanese, a partire da Opera, Pieve Emanuele e Locate Triulzi. In un attimo, poi, è 
possibile raggiungere anche Melegnano e Rozzano, mentre più ad Est c’è San Donato e San Giuliano. 
Insomma, l’hinterland di confine a cavallo fra le province di Pavia e Milano. Il secondo motivo è che la rete 
dello spaccio creata nelle campagne ha il grande vantaggio, oltre che essere raggiunto con facilità anche da 
Milano, di poter rimanere nascosto grazie alla foltissima vegetazione estiva rappresentata proprio dai campi 
di granoturco. Che in questo periodo raggiungono i due metri di altezza. Infine, è più difficile incappare in 
controlli delle forze dell’ordine, in genere impegnate di più nelle città o in paesi più grandi. 
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24/07/2011 – “C’era un chilo di cocaina nella panci a del 
corriere” – La Repubblica (ed.Milano) 
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24/07/2011 – “Altri due indagati nell’inchiesta Pen ati per Grossi 
e Zunino fatture false e tangenti” – La Repubblica 
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24/07/2011 – “Lo arrestano ai giardini con 700 gram mi di 
droga” – La Provincia Pavese 

 
 
 
Lo arrestano ai giardini con 700 grammi di droga 
Blitz dei carabinieri a Lungavilla, in manette un 22enne fermato in via Moroni mentre attendeva i 
clienti. Aveva con sè hashish per un valore di 3mila euro 
 
Aspettava clienti, con le tasche piene di droga: poi una pattuglia dei carabinieri di Bressana lo ha intercettato 
e sono scattate le manette. A finire nei guai è stato Marco Lagorio, un giovane di 22 anni che abita a 
Lungavilla: i militari lo hanno arrestato con l’accusa di detenzione di stupefacenti al fine di spaccio, in 
flagranza di reato, e lo hanno portato direttamente nel carcere di Voghera. Difficile, per Lagorio, sostenere 
che la droga gli serviva per uso personale: quando è stato bloccato dai militari il giovane aveva addosso 
complessivamente 700 grammi di hashish, confezionati in mattoncini rettangolari fasciati con il cellophane. 
La droga è stata sequestrata. 
Era parecchio tempo che i carabinieri di Bressana avevano avuto notizia di un giro di droga «leggera» nel 
centro di Lungavilla: uno spaccio che veniva effettuato particolarmente nella zona dei giardinetti pubblici. Per 
questo motivo i militari nelle ultime settimane avevano intensificato i passaggi e i controlli - apparentemente 
casuali - nella zona: fino a venerdì, però, non avevano trovato nulla. Venerdì notte invece la pattuglia della 
stazione di Bressana è stata più fortunata. Passando vicino ai giardini, nell’accesso da via privata Moroni, i 
carabinieri hanno notato un giovane fermo vicino a un’auto e lo hanno riconosciuto: Marco Lagorio, infatti, in 
passato era stato già fermato dagli stessi carabinieri per altri reati. Alla vista dell’auto di servizio, il giovane di 
Lungavilla ha cercato di liberarsi di un oggetto, buttandolo sotto l’auto: una Volkswagen Polo. La manovra 
non è sfuggita ai militari, che hanno deciso di vederci chiaro. Lagorio è stato bloccato e perquisito dai 
carabinieri: addosso, nascosti in varie tasche dei vestiti, aveva cinque panetti di hashish, ciascuno pesante 
circa un etto. Altri due mattoncini di «fumo» sono stati recuperati sotto la Polo: gli accertamenti hanno 
permesso di stabilire che l’utilitaria apparteneva allo stesso Lagorio. La perquisizione dell’auto e 
dell’abitazione del giovane non ha dato esito: non è stata trovata altra droga. Evidentemente Lagorio era 
appena tornato da Milano, dove aveva acquistato lo stupefacente, e non aveva ancora fatto in tempo nè a 
nascondere i panetti di hashish nè ad incontrare gli eventuali clienti. 
I carabinieri di Bressana, coordinati dal capitano Francesco Spera, comandante della compagnia di 
Stradella, proseguono le indagini per risalire al fornitore dell’hashish e soprattutto agli eventuali clienti di 
Lungavilla. 
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25/07/2011 – “Sul caso Marchese si deve pronunciare  il giudice 
di Voghera” – La Provincia Pavese 

 
 
«Sul caso Marchese si deve pronunciare il giudice d i Voghera» 
I difensori chiederanno la trasmissione degli atti Intanto spunta la “garanzia” di Milanese: 250.000 
euro 
 
«Come difensori di Guido Marchese, chiederemo che il fascicolo relativo all’indagine per l’ipotesi di 
corruzione venga trasmesso, per competenza, alla magistratura vogherese». Ad annunciarlo sono i difensori 
del commercialista, gli avvocati Marco Casali e Luca Angeleri. Marchese era stato messo agli arresti 
domiciliari il 7 luglio, e rimesso in libertà, insieme al sindaco di Voghera, Carlo Barbieri, il successivo 16 
luglio. L’indagine nei loro confronti è portata avanti dal sostituto procuratore di Napoli, Vincenzo Piscitelli. 
Ipotesi dell’accusa è che Marchese e Barbieri abbiano pagato «almeno 100.000 euro» a Marco Milanese, ex 
consigliere politico del ministro Giulio Tremonti, per ottenere nomine in alcune società pubbliche controllate 
dal Tesoro. Una ricostruzione contestata dagli indagati, che non negano il passaggio di denaro, ma lo 
collocano in un contesto del tutto lecito legato alla compravendita di una casa in Costa azzurra. 
«A nostro avviso – spiega l’avvocato Casali – la dazione di denaro che, secondo l’accusa, integrerebbe il 
reato di corruzione non è certo avvenuta a Napoli. I quattrini furono consegnati al Milanese, che poi li restituì 
con gli interessi, a Voghera. Per questo motivo, la competenza territoriale appartiene alla Procura di 
Voghera. E noi abbiamo intenzione di fare istanza al Pm di Napoli affinchè trasmetta in Oltrepo gli atti 
dell’indagine». In caso di un parere negativo da parte del pubblico ministero di Napoli, i difensori avrebbero 
comunque la possibilità di fare ricorso alla procura generale della Cassazione. E, in ogni caso, potrebbero 
ripetere l’istanza al giudice dell’udienza preliminare. Nel frattempo, dal capoluogo campano continuano a 
filtrare indiscrezioni sull’indagine, condotta da Piscitelli. Proprio ieri, il sostituto procuratore ha trasmesso 
alcuni documenti alla giunta per le autorizzazioni a procedere della Camera, alla quale aveva chiesto 
l’arresto del deputato Pdl Marco Milanese. Tra le carte inviate a Pierluigi Castagnetti vi sono anche gli 
interrogatori di garanzia resi da Marchese (a Napoli) e da Barbieri (a Voghera), il parere positivo alla revoca 
della misura cautelare formulato dallo stesso Pm e la decisione firmata dal giudice delle indagini preliminari, 
Amelia Primavera. Da queste carte sono emersi alcuni elementi di novità. In primo luogo, il fatto che il Pm 
avrebbe fornito un parere favorevole alla remissione in libertà considerato il «materiale probatorio già 
acquisito». In altre parole, avendo trovato conferme ai propri sospetti, il rappresentante della pubblica 
accusa non riteneva più necessario che Marchese e Barbieri fossero privati della libertà personale. Un 
passaggio importante, se si considera che nelle 73 pagine di ordinanza di custodia cautelare si parla del 
presunto pagamento di 100.000 euro, ma non viene fornita alcuna prova al di là di un’intercettazione 
telefonica dal contenuto ambiguo. Quella, cioè, in cui l’immobiliarista Fracchia parla di «cento documenti da 
depositare». Ma un’altra circostanza trapelata dagli atti dell’accusa riguarda il presunto versamento di 
250.000 euro in contanti, da Milanese ai due vogheresi, a garanzia dell’assegno consegnato a titolo di 
caparra per la casa di Cannes. Barbieri e Marchese, infatti, avevano dato al deputato un assegno da 
650.000 euro. Milanese avrebbe loro consegnato, a garanzia del credito che i due vantavano, una cospicua 
somma in denaro. L’attenzione dei magistrati si è fermata su questo passaggio e sul quesito relativo alla 
disponibilità di tanto denaro liquido. 
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26/07/2011 – “Penati lascia le cariche del Pd. Ma s u di me 
montagne di calunnie” – La Repubblica 
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26/07/2011 – “Scoperti fondi neri per 700 mila euro . I pm: 
Tangenti anche al partito di Milano” – La Repubblic a 
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27/07/2011 – “Bascapè, le campagne in mano agli spa cciatori” 
– La Provincia Pavese 

 
 
«Bascapè, le campagne in mano agli spacciatori» 
La denuncia del sindaco: «I cittadini hanno paura». Casette abbandonate delle chiuse usate come 
rifugi 
 
La strada sterrata che porta verso il canale Lisone, una volta meta privilegiata di ragazzi e famiglie e dove 
d’estate si poteva addirittura fare il bagno, è deserta. La vecchia casetta in mattoni della chiusa è diventata 
uno dei rifugi preferiti dagli spacciatori.«Naturalmente qui non ci viene più nessuno a fare passeggiate». Il 
sindaco di Bascapè, Manuela Curti, conosce perfettamente tutti i luoghi dello spaccio. Perchè anche qui, 
come a Marzano, le campagna è diventata zona pericolosa. «Anzi qui di più che altrove – rincara la dose il 
sindaco – perchè siamo a cavallo di tre province, Pavia, Lodi, Milano. Siamo a due passi dalla provinciale 
della Valtidone e a quattro chilometri dal casello di Melegnano». Come dire, gli spacciatori ci vanno a nozze 
in posti come questo. Vie di fuga quasi infinite, fra un reticolo di stradine, ex statali e sterrati che non 
finiscono in un vicolo cieco ma sboccano spesso su una delle cinque strade che portano fuori Bascapè. «La 
settimana scorsa ho chiamato per l’ennesima volta i carabinieri – ricorda la Curti – che, devo dire, ce la 
mettono davvero tutta a prendere gli spacciatori. Ma qui è quasi impossibile». Racconta di scene da telefilm 
polizieschi, seppure in salsa campagnola, con inseguimenti nei campi fangosi, placcaggi fra il mais, le 
manette che scattano, guardie e malviventi inzaccherati che salvgono sull’auto civetta che sgomma verso la 
città. Come successo poco tempo fa. Ma è raro che li prendano. «Come si fa in questi posti?» prosegue il 
sindaco di Bascapè indicando la campagna che si perde a vista d’occhio. I cittadini, terrorizzati, non vanno 
più in giro in bicicletta. Troppo alto il rischio di imbattersi, anche sulla strada, in loschi individui che vendono, 
scambiano, comprano. Armati, anche qui come a Marzano. Gli agricoltori solcano con i loro trattori i campi, 
muti testimoni di quei traffici. 
Le provinciali Bascapè/Torrevecchia, Bascapè/Pairana, Bascapè/Casaletto nei fine settimana pullulano di 
spacciatori. « Si chiamano con il cellulare – racconta il sindaco, a volte lei stessa testimone involontaria degli 
scambi – gettano dal finestrino magari un pacchetto. Poco dopo arriva un’altra auto che si ferma un attimo e 
lo raccoglie». Altra tecnica: a volte il “ricevente” sta acquattato nel fosso e salta fuori all’improvviso quando 
passa la macchina dei fornitori che lanciano il pacchetto da finestrino.«Sulla strada per Pairana a volte c’è la 
coda» giura la Curti. Gli abitanti le lasciano biglietti in Comune, raccontando nei dettagli quello che vedono, 
sentono, osservano. «Ma che possiamo fare noi se non chiamare i carabinieri?». 
Con il comando più vicino a Landriano e quello di polizia locale composto da un agente, del resto, parte 
difficile fronteggiare da soli la situazione in un paese con cinque strade in uscita che portano in tre province 
diverse. Così stalle e mais si alternano a luoghi da periferie sudamericane. Come a Cascina Bosco , dove la 
vecchia carcassa di una corriera abbandonata è stata per lungo tempo il luogo simbolo dello spaccio. Poi 
una retata in grande stile, qualche hanno fa, ha consigliato alle bande di cambiare aria. Anche perchè i ladri 
di metallo lo hanno praticamente spolpato, portandosi via un pezzo alla volta, lasciando solo lo scheletro. 
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28/07/2011 – “Corruzione, nuove accuse a Osnato. Ma nifesti in 
cambio di appalti Aler” – la Repubblica (ed.Milano)   
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28/07/2011 – “Serravalle, Penati nel mirino del pm.  Pasini: c’er 
lui dietro le coop rosse” – La Repubblica 
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29/07/2011 – “Area Falck, coop e Serravalle così il  sistema 
Sesto fa tremare i vertici del Pd” – La Repubblica 
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30/07/2011 – “Marchese e Barbieri: quei 125mila eur o nella 
scatola delle scarpe” – La Provincia Pavese 

 
 
 
Marchese e Barbieri: quei 125mila euro nella scatol a di scarpe 
I contanti dati, sembra, da Milanese a garanzia del debito. Tra le versioni dei due indagati vi 
sarebbero contraddizioni 
 
Pensare a quei 125.000 euro nascosti in una una scatola di scarpe evoca più una commedia di Totò e 
Peppino che un intrigo nazionale. Però, con questa spiegazione, il commercialista Guido Marchese è riuscito 
a dare un senso alle ambiguità del quadro accusatorio tracciato dal Pm di Napoli, Vincenzo Piscitelli. Anche 
se l’ordinanza di revoca degli arresti domiciliari sottolinea una “contraddittorietà” tra le parole del Marchese e 
quelle del sindaco, Carlo Barbieri. 
I due finiscono ai domiciliari il 7 luglio con l’accusa di corruzione (torneranno in libertà 9 giorni dopo). 
Secondo la Procura avrebbero versato 100.000 euro al deputato Pdl Marco Milanese in cambio di incarichi 
in società partecipate dal Tesoro. L’accusa, a quanto se ne sa fino ad ora, ruota intorno alla frase 
pronunciata dall’immobiliarista Sergio Fracchia nel corso di una telefonata intercettata il 2 febbraio scorso. 
«Ha lasciato detto – dice Fracchia a Marchese – che si devono recuperare un cento di quei documenti che 
avevamo depositato». Il Pm attribuisce a questa frase un significato specifico: Milanese sollecita Marchese e 
Barbieri, tramite Fracchia, a pagare la tangente da 100.000 euro. In realtà, sulla base delle dichiarazioni rese 
da Marchese nel suo interrogatorio di garanzia, il riferimento sarebbe stato sì a denaro, ma a denaro che era 
arrivato ai due dallo stesso Milanese. Come? 
Nell’estate 2010, Barbieri e Marchese decidono di acquistare una villa che Milanese possiede a Cannes. Per 
questo, gli versano a titolo di acconto la somma di 650.000 euro con un bonifico. L’affare, tuttavia, va a 
monte e i due vogheresi chiedono la restituzione della caparra. Milanese compila un assegno da 650.000 
euro, chiedendo, però, di non metterlo all’incasso sino alla fine del 2010. Poi, a ottobre, nello studio di 
Fracchia in corso Monforte a Milano, il deputato ed ex braccio destro di Tremonti avrebbe offerto ai due una 
garanzia: 250.000 euro in contanti. Marchese, che è un commercialista avveduto, avrebbe preso la sua 
parte (125.000 euro)e l’avrebbe nascosta in una scatola da scarpe, dentro allo studio. Nel frattempo, però, la 
situazione si complica. Già a fine novembre, il sindaco Barbieri avrebbe saputo che erano in corso 
accertamenti sul suo conto corrente bancario. A metà dicembre esce sui giornali la notizia dell’indagine a 
carico di Milanese per una frode assicurativa internazionale. A gennaio, infine, Marchese, Barbieri e il loro 
socio, Giovanni Alpeggiani, vengono convocati dalla Digos e sentiti come persone informate sui fatti. Nel 
frattempo, da Milanese arriva il “via libera” all’incasso dell’assegno da 650.000 euro. Ovviamente, il deputato 
avrebbe chiesto la restituzione dei contanti dati a garanzia. La telefonata intercettata tra Fracchia e 
Marchese si riferirebbe proprio a questa circostanza. Fracchia avrebbe parlato di «cento di quei documenti» 
perchè dalla somma andavano detratti gli interessi di mora, non ancora calcolati. Così, verso la metà di 
febbraio, Guido Marchese avrebbe riconsegnato i quattrini, sino ad allora custoditi nella scatola di scarpe, al 
Milanese, chiudendo l’operazione. Una spiegazione che i giudici di Napoli devono avere trovato convincente, 
visto che hanno disposto la revoca dei domiciliari. Anche se nella relativa ordinanza hanno sottolineato 
alcune contraddizioni tra quanto dichiarato da Marchese e quanto messo a verbale dal sindaco Barbieri. Su 
questi particolari, però, al momento vige il segreto: i verbali sono stati depositati alla Camera. 
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30/07/2011 – “Rimpasto congelato in attesa di Trivi ” – La 
Provincia Pavese 

 
 
Rimpasto congelato in attesa di Trivi 
L’ex assessore pronto a rientrare in giunta se assolto. Le manovre d’estate del Pdl 
 
D’estate le manovre, in autunno le scelte: il sindacoAlessandro Cattaneo sta lavorando al rimpasto di giunta 
che, tuttavia, sembra destinato a rimanere in sospeso fino a quando non arriverà la sentenza del processo 
che coinvolge l’ex assessore Pietro Trivi. 
Trivi, che si era dimesso dopo l’indagine, ha già detto chiaramente di non voler lasciare la politica: rientrare 
in giunta in caso di assoluzione sarebbe in qualche modo la chiusura definitiva della vicenda che lo ha visto 
coinvolto. Ma se Trivi rientra, qualcuno dovrà farsi da parte. Anzi, per più di un assessore sembra che sia 
pronta la buonuscita. Tra gli addetti ai lavori circola con insistenza il nome di Massimo Valdati, 
rappresentante dell’Udc, che dovrebbe lasciare il posto ad un nuovo assessore del Pdl. 
I nomi che circolano sono re: il segretario provinciale Marco Bellaviti, l’attuale presidente del Cda del 
Fraschini Raffaella Ciampi, e Dante Labate, ex presidente della commissione territorio. Ma sembra che 
Bellaviti abbia chiesto di fare entrare due assessori del Pdl nella giunta Cattaneo: possibilmente due 
fedelissimi del deputato Giancarlo Abelli. L’operazione, però, sarebbe possibile solo allargando la giunta a 
11 assessori (e sarebbe una mossa poco popolare mentre si parla di risparmi), oppure facendone uscire 
un’altro dei dieci in carica visto che l’assessore Luigi Greco resiste alle proposte di diventare capo di 
gabinetto lasciando i lavori pubblici. Nel caso toccherebbe a Sandro Bruni, ex sindaco chiamato in giunta 
dallo scranno di capogruppo Pdl in Consiglio a sostituire Trivi dopo le dimissioni. Bruni, tuttavia, non 
potrebbe rientrare in Consiglio. Una soluzione potrebbe arrivare dalla nomina di Bellaviti che, se entrasse in 
giunta, lascerebbe liberi i posti del consiglio di Asm e alla vicepresidenza di Lgh. E la Lega? Lo stato 
maggiore del carroccio sta alla finestra e cerca di risolvere le grane interne con l’osservatore (quasi in 
commissario) Davide Boni. . Girava voce che fosse pronto a sostituire Gianpaolo Chirichelli alla presidenza 
di Asm e che avesse già pronto l’incarico per l’ex presidente di Line trasporti Luca Fraschini. Ma ora 
Fraschini e diventato presidente di Pmt, la società di trasporti provinciale e quindi la staffetta diventa 
improbabile. 
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31/07/2011 – “Tangenti – Sesto, pagai fino a un mil iardo di lire” 
– La Repubblica 
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31/07/2011 – “Saronno, basta con l’usura Sos Italia  scende in 
campo” – La Provincia di Varese 

 
 
Saronno, basta con l'usura Sos Italia scende in cam po 
 
SARONNO «Non permetteremo agli usurai di insinuarsi e di strozzare questi imprenditori»: Paolo Bocedi, 
presidente di Sos Italia Libera, associazione antiracket riconosciuta a livello statale, non ha mezze misure 
schierandosi al fianco dei due ristoratori che ieri avevano raccontato la loro storia dalle pagine del nostro 
giornale (restando anonimi per ovvie ragioni) chiarendo come, abbandonati dalle banche in un momento di 
difficoltà, sono stati avvicinati da due persone che si sono offerte di prestare loro i 4mila euro necessari al 
pagamento della cambiale mensile. 
Un prestito a tassi d'usura: «Ci hanno detto - hanno raccontato i due esercenti - che avremmo dovuto loro 
restituire 6mila euro entro una settimana, 10 giorni». «Ho parlato con queste persone - spiega Bocedi - 
Lunedì (domani per chi legge) andrò immediatamente dal notaio e dai legali della nostra associazione per 
vedere come sospendere il pagamento della cambiale in scadenza. Sospendere temporaneamente, è 
chiaro. E cercherò di incontrare anche il creditore della cambiale in modo da convincerlo ad aspettare: tutto 
gli sarà pagato ma non può pretendere l'immediata restituzione dell'attività per un ritardo nel pagamento di 
una cambiale». 
I ristoratori hanno già investito 280 mila euro nell'attività (100mila dei quali non prestati da nessun ente ma 
ricavati investendo tutto ciò che era in loro possesso), l'ultima cambiale andrebbe saldata nell'ottobre 2012: 
da 3 anni e mezzo pagano puntualmente senza mai sgarrare. Ora si sono trovati in difficoltà: il 27 giugno 
scorso hanno subito un furto nel ristorante che li ha danneggiati ulteriormente. «Su questo furto vorrei 
vederci chiaro - dice Bocedi - Chissà perché è accaduto proprio adesso, proprio ora che due sconosciuti si 
sono presentati offrendo denaro a tassi d'usura sapendo misteriosamente che queste persone erano in 
difficoltà. Forse non è casuale: chi opera nel racket fa così, furti su commissione per aumentare 
ulteriormente le tue difficoltà economiche. Per spingerti ad accettare le loro offerte». 
Sulle banche che hanno rifiutato di portare lo scoperto dei ristoratori da 5mila a 10mila euro Bocedi è 
caustico: «Le banche dovrebbero finanziare gli imprenditori in modo da rilanciare l'economia. E invece fanno 
tutt'altro, rendendo la vita facile agli strozzini». E su Saronno dice: «Speravo che la realtà cittadina fosse 
cambiata e invece c'è da stare in guardia - conclude Bocedi - L'allarme è alto: in Italia l'anno scorso furono 
175mila i commercianti vittime d'usura. La titolare del ristorante ha avuto un crollo nervoso pochi giorni fa; 
sono stanco di vedere persone smettere di vivere perché strozzate e senza aiuto. Questi ristoratori non sono 
soli: il nostro impegno al loro fianco è già iniziato». 
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31/07/2011 – “Cislago, arrestato pusher che spaccia va ai 
minorenni” – La Provincia di Varese 

 
 
Cislago, arrestato pusher che spacciava ai minorenn i 
 
CISLAGO (s.car.) Spacciava droga ai ragazzini: pusher marocchino raggiunto da ordinanza di custodia 
cautelare in carcere. Le indagini, condotte dai carabinieri del nucleo operativo radiomobile di Saronno, e 
coordinate dal sostituto procuratore Roberta Colangelo hanno portato ieri mattina alla notifica del 
provvedimento firmato dal gip Nicoletta Guerrero. 
Nei guai un ventiseienne clandestino, con parecchi precedenti alle spalle e già in carcere per questioni 
legate al traffico di droga. Le indagini hanno aggravato ulteriormente la sua posizione: tra i suoi clienti 
abituali c'erano ragazzini dai 18 ai 20 anni e anche due minorenni. Due ragazzi di neanche 17 anni entrambi 
residenti nel Saronnese, così come il resto degli affezionati acquirenti del ventiseienne. L'uomo vendeva in 
prevalenza cocaina (avrebbe ceduto dell'hashish in pochissime occasioni) incontrando i ragazzini o nella 
stazione ferroviaria di Cislago o nel parco pubblico vicino allo snodo ferroviario. 
Qui agganciava anche i clienti proponendo loro l'acquisto di stupefacenti (sono in corso accertamenti per 
appurare se le prime cessioni avvenivo a prezzi minorati per invogliare il cliente a ritornare), quindi una volta 
fidelizzato il ragazzino, bastava un contatto telefonico. Il pusher preparava la merce e i ragazzi andavano poi 
a ritirarla. Ma il giro non era passato inosservato ai militari saronnesi che, dopo aver individuato i clienti, li 
hanno sentiti come persone informate sui fatti. 
E uno dopo l'altro, a cominciare dai due minorenni, i clienti hanno ammesso di aver comprato droga dal 
marocchino. Cocaina principalmente anche per i due quasi diciassettenni. Raccolti i gravi indizi di 
colpevolezza al pusher è stato notificato il provvedimento. La sua posizione si è aggravata di parecchio: 
vendere droga a un minore è un reato punito con severità estrema. 
 
 


